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Ssendomi  venuto  alle 
mani  il  Manufcrirto  di  una  Operetta 
di  Antonio  Franchi,  Celebre  Pittore 
del  paffato  Secolo  ,  per  la  quale  egli 
con  regole  certe  e  indubitate  teo- 
ricamente tratta  i  principi  della  no- 

biliilima  Arte  della  Pittura  ,   e  ridu- 
ce Q- 


cendo  a  metodo  e  ficuro  -fitte ma  le  di 
lei  parti  5  apre  una  certa  e  facile  (bra- 
da agli  Studenti  di  efla ,  la  quale  le- 
guitando  fperar  poflìno  d7  arrivare  a 
quella  eceellenza,ch?  ha  refi  famofi  tan- 
ti grandi  Uomini  sì  nell7  Italia,  come 
fuori  di  efla,  ho  creduto  fare  fomma 
ingiuria  al  pubblico  ,  Fé  più  lunga- 
mente fopprimendola  ne  impediflì 
queir  ufo  ,  che  a  comune  profitto 
trar  fé  ne  può  *  Avendo  dunque  ri- 
foluto  di  mandarla  alle  Stampe ,  e  fa- 
cendo rifleflione  all'  ottima  antica 
ufanza  di  raccomandare  ie  opere , 
che  alla  luce  fi  danno  >  ad  un  qualche 
autorevole  Perfonaggio  ,  fotto  il  di 
cui  patrocinio  elleno  ritrovino  e 
credito,  e  ficurezza dalle  perfecuzio- 
ni ,  che  pur  troppo  fogliano  fu(citar- 
lì  dagli  fciccchi ,  ed  ignoranti  Criti- 
ci, iinereffati  talora  a  rovinare  la  re- 
putazione delie  migliori  produzioni 
difpirito',  fui  motivo  dal  latino  Poeta 
additato, di  iìimare  eglino  vergogno- 

fa  cofa  :  Qu&  Jwvenes  didici  re  fé 'ne ?  gerdenda 

fetori  ;  Migliore  ,  e  più  convenevole 
appoggio  alia  prefente  operetta  ho 

ere- 


creduto  non  poter  ritrovare  ,  che  a 
Voi ,  Illustrissimo  Signore  ,  raeco- 
mandandola,  e  eoi  voflro  nome  ador- 
nandola, come  quello  che  infino  da 
i  Voftri  giovani  anni  quefla  nobiliili- 
tna  profeffione  avete  con  (ingoiar  cu- 
ra, ed  affetto  non  folamente  amata  e 
favorita  ,  ma  ancora  fovente  per  vo* 
iìro  virtuofo  divertimento  efercita- 
ta  ;  del  che  ampia  teftimonianza  ne 
rendono  e  le  beliiffime  e  numerofe 
raccolte  di  flampe,  e  difegni  de  i  pili 
eccellenti  Maeflri,  da  Voi  con  Torn- 
ino Audio  e  fpefa  ragunate,  e  tante 
opere  di  fommi  e  valenti  Uomini , 
che  ne  i  pafTati  tempi  fiorirono  ;  le 
quali  o  col  voflro  ajuto ,  o  col  voflro 
configlio  fatte  incidere  da  braviflimi 
Profeffori  ,  fon  ora  a  comun  benefi- 
cio refe  pubbliche  ;  ficcome  ancora 
da  voi  riconofcono  i  loro  avvanza- 
menti  molti  de  i  lodati  Scultori ,  e 
Pittori  viventi,  de  i  quali  alcuni  con 
configli,  altri  con  denaro  ailìflefte  ed 
incoraggifle  •  Di  tal  maniera,  che  co- 
nofciuto  quefto  voflro  amore  per  le 

beli'  arti  da  tre  noflri  Sovrani ,  ognu- 
no 


do  di  efli,  l'uno  dopo  l'altro  vi  han- 
no delegate  le  loro  Reali  veci  per 
prefiedere  alla  nobiliffima  Accademia 
del  Uifegno  di  quefta  nofìra  Citfà  ; 
ove,  o  facendo  rivivere  i  faggi  ami» 
chi  regolamenti  e  Staruti  di  efla ,  o 
con  animare  la  Gioventù  allo  Audio, 
ed  attenzione ,  le  belle  arti  contino- 
vamente  andate  promovendo.  Accet- 
tate dunque ,  Illustrissimo  Signore, 
quello  piccolo  sì  ,  ma  per  il  merito 
,  dell'  Autore,  e  per  la  materia  di  cui 
fi  tratta  ,  pregevole  dono,  ed  a  Voi 
per  tanti  titoli  sì  giuflarneote  dovu- 
to ;  che  fé  eflb  incontrerà,  come  fpe- 
ro,  il  volito  gradimento,  ciò  recherà 
a  me  fommo  piacere  e  contento, 
eflendo  quefio  flato  il  principal  mio 
fìoe  nel  prefentarvelo  .  E  con  ciò  u- 
milmente  vi  bacio  le  mani  • 

Di  V-s<  Illustrissima 

Firenze  io  Maggio  1739. 


Divotiff»  et  Obligcttift.  Servitore 
Giufeppe  Rigacci. 
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Stata  fempre  mai  dall'  univerfaìe  ap- 
provazione commendata  V  antica  lodevolis- 
fìma  ufanza  di  render  pubbliche  le  Opere  di 
coloro  ,  che  con  indefeilb  Audio,  e  diligen» 
za  l'opra  una  qualche  facoltà  ,  a  tale  perfe- 
zione in  effa  fon  giunti  ,  che  colle  produ- 
zioni del  proprio  ingegno ,  e  dagF  infègna- 
menti  di  effa  guidati  poifano  »  o  diletto  ,  o 
giovamento ,  o  pure  T  uno  e  T  altro  infìeme 
ad  un  qualche  genere  di  perfone  apportare. 
A  tal  princìpio  facendo  io  rifleffione  ,  ho 
fìimato  più  utilmente  fervire  il  Pubblico  in 
ftampare  la  prefente  Operetta  fopra  la  Pit- 
tura (  benché  poco  voluminofa  fia  ,  e  non 
compita  )  che  fé  la  jnia  opera  e  caratteri 
confumando ,  qualche  raccolta,  di  magri  dif- 
corfi  a  lunghi  periodi  ,  e  ripieni  di  ricerca- 
te parole  ,  mafcherate  da  penfieri  ,  deflì  >alla 
Luce  ;  credendo  in  ciò  incontrare  almeno  il 
compatimento,  fé  non  il  piacere  e  '1  gufto 
degli  Uomini  favi  ,  che  da  più  anni  in  qua 
riprovando  la  vecchia  pedantefca  letteratu- 
ra» la  quale  in  niente  altro»  che  in  gramma- 
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tìCdì'i  feccaggini  confiiteva ,  {blamente  appro- 
vano coloro,  che  di  qualche  Scienza  ,  o  Ar- 
te, adornando*!,  onore  a  fé  medefìmi ,  e  van- 
taggio al  Mondo  ,  col  coltivarle  poflbno  ar- 
recare.  E  comecché  per  provare  il  merito, 
e  T  importanza  di  qualche  Opera  niente  vi 
fla  di  migliore  che  far  conofcere  a'  Lettori 
efler  ella  parto  d'  un  Uomo  di  fommo  cre- 
dito ,  e  riputazione  nella  profeflìone  in  cui 
ha  fcritto,  ed  in  appretto  fpiegare  ad  elfi  Y 
idea,  che  egli  ebbe  nel  comporre  ,*  perciò 
itimo  officio  mio  colla  maggior  brevità ,  che 
poflìbil  fia  ,  neir  uno  e  neir  altro  render- 
gli foddisfatti . 

E  per  quello  che  appartiene  all'  Autore 
del  prefente  Trattato,  Egli  è  Antonio  Fran-  ' 
chi  ,  favio  e  valente  Pittore  ,  il  quale  nac- 
que il  dì  t4  Luglio,  15*32,  in  ViHa  Battlica, 
non  ignobile  Terra  del  dominio  Lucchefe, 
ed  ebbe  per  Padre  Giovanni,  Capitanaci  Mi- 
lizie in  detto  Luogo  ,  Uomo  non  mediocre- 
mente provvido  di  b*eni  di  fortuna  ,  e  di 
oneftiflìma  Famiglia;  il  quale,  benché  non  la 
efercitafle  per  Profeflìone  ,  nientedimeno  per 
fuo  diletto  e  piacere  molto  coltivò  la  Pit- 
tura ,  e  Difegno  ;  elfo  dunque,  ponendo  ogni 
cura  per  bene  educare  quefto  Figliuolo,  lo 
deftinò  agli  Studj  delle  lettere ,  provedendo- 
lo di  ottimi  Maeftri  ,  appretto  i  quali  avan- 
zandofi  egli  colla  propria  attenzione  ,  nien- 
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tcdimeno  ,  comecché  naturalmente  alla-  Pit- 
tura lì  fentiife   portato  ,  ottenne   dal    Padre 
lenza  ommettere  gli  altri  ftudj  di  potere  at- 
tendere ancora  al  Oifegno  ;    nel   quale   fece 
immantinente  tali  progredì  ,  che  air  età  Tua 
d'anni  dodici,  con   giufta  e  buona  propor- 
zione di  Figure,  e  con  lode  di   fomigiianza 
formava  i  Ritratti  de  ì  Giovanetti  fuoi  con- 
difcepoli.  Giunto  egli  all'  età  dJ  anni  quat- 
tordici  ebbe  per    Maeftro    Giovandomenico 
Ferrucci ,  Pittor  Fiorentino ,  in  quel   tempo 
dimorante  in  Lucca  ;    e  m'apprettò  Matteo 
Bottelli,  e   Pietro  Paulini ,  profeftbri  allora 
di   molto  grido  ,  nelle  Accademie  de  i  qua- 
li, e  difegnando   da  i  getti  ,  e  dal  nudo  ,  e 
copiando  le  belle   Opere  con   fomma   atten- 
zione, fi  efercitò  per  infino   air  anno  diciot- 
tenni o,  in  cui  dall'Abbate  Ferdinando  Cap- 
poni ,  Gentiluomo  Fiorentino  ,    e   dilettante 
di  Pittura  fu  introdotto  nella  fcuola  di  Fe- 
lice Ficarelli,  detto  Felice  Ripofo,  di  lui  Ma- 
eftro. Ma  vedute  da   Antonio   le   belliftnne 
Opere  dell'  incomparabile  Pietro  da  Corto- 
na ,  talmente  di  elle  fi  accefe,  che  lafciato  il 
già  detto  Maeftro  ,  fi  pofe  fono  la  fcuola  di 
Baìdattar  Francefchini ,  detto  il  Volterrano, 
fSmofo  Pittore  ed  immitatore  della  maniera 
di  Pietro;  ove  ,o  dipingendo  d' invenzione  , 
o  le  Opere  del  Maeftro,  e  di  altri  bravi/fi- 
nii Uomini    copiando,    perfezione    e.fran- 
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chezza  non  ordinaria  acquinoti!  .  Indi  per 
domeftici  affari  effendo  ritornato  alla  Patria, 
e  con  queir  occafione  avendo  al  Cardinale 
Girolamo  Bonvifi  dipinta  un  S.  Martino,  in 
atto  di  rifufcitare  un  morto  bambino ,  inte- 
rne con  altre  figure,  piacque  talmente  al  det- 
to Porporato  ,  che  al  fuo  fervizio  lo  volle 
in  qualità  di  fuo  pittore;  ove  tanto  dimorò, 
infinchè  promoifo  il  Cardinale  alla  Legazio- 
ne di  Ferrara,  temendo  Antonio  non  queir 
aria  e  clima  rovinaffe  la  fua  completinone, 
da  elfo  licenziosi  ;  e  portatoti  di  nuovo  a 
Firenze  ,  ricevuto  in  cafa  del  Commenda- 
tore Fra  Ruberto  Strozzi,  in  efia  unendo  al- 
la Pittura  gli  ftudj  Filolofici ,  e  di  etiì  quella 
parte  che  esperimentale  fi  chiama  ingegno- 
famente  coltivando ,  in  oltre  molti  Ritratti, 
per  la  fomiglianza  lodatiflìmi ,  e  molti  qua- 
dri Iftoriati  ancora  di  non  ordinaria  bellez- 
za dipinfe  .  Quindi  per  ordine  paterno  a 
JLucca  ritornato  ,  e  con  Giulia  di  Nicolao 
Pucci,  Fanciulla  di  Famiglia  civili/lima,  acca- 
fatofi ,  fu  da  quella  Repubblica  ,  giuria  {li- 
matrice del  di  lui  merito,  ammetio  nel  nu- 
mero de'  fuoi  Cittadini  :  e  dimorato  ivi  per 
lo  fpazio  di  fei  anni,  a  Firenze  ,  la  quale.» 
fopra  ogni  altra  Città  amava  ,  per  avere  ivi 
fatto  i  fuoi  principali  itudj ,  ti  ritornò  ;  ove 
ufando  famigliarmente  con  i  due  Fratelli 
Commendato!  Fra   Ruberia  5   e   Francefco 

Stroz- 
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Strozzi  /con  il  Marchete  Piero  del  Marche-* 

fé  Scipione  Capponi ,  e  con-  il  Marchefe  Lo- 
dovico Adimari ,  Gentiluomini  ornatiflìmi ,  e 
che  fonimamente  >  e  per  la  fua  virtù  ,  e  per 
la  dolcezza  de  i  fuoi  coftumi  lo  amavano,  a 
tal  grido  e  fama  ne  giunfe  *  che'morto  Giu- 
lio Sutterman  ,  celebrati  (limo  Ritrattila  ,  fu 
Antonio  impiegato  a  fare  i  Ritratti  di  tutte 
le  Perfone  di  condizione  ;  talmente  che  dal- 
la Real  Cala  de'  Medici  dipintamente  .pre- 
lecito  più  volte  fece  il  Ritratto  della  Princi- 
perà Anna,  Figlia  del  Gran  Duca  Coiìmo 
terzo  di  gloriofa  memoria  ,  e  al  predente 
Elettrice  Vedova  Palatina  ,  per  inviare  nelle 
Corti  ftraniere  ;  due  volte  quello  di  Ferdi- 
nando, Gran  Principe  di  Tofcana,  u*ccome 
quello  della  di  lui  Spofa  Principerà  di  Ba- 
viera :  e  per  ordine  di  eiTa  un  intiero  Gabi- 
netto di  Ritratti  delle  Dame  ,  che  per  bellez- 
za e  leggiadria  fopra  tutte  P'  altre  nella., 
Tofcana  .fi  diiìingueiTero.  Né  i  Ritratti  furo- 
no i  foli  ,  che  lode  e  riputazione  gli  acqui- 
etarono; le  opere  fue  maggiori  furono  un 
gran  numero  di  Quadri  di  Storie, 'fatti  da 
elfo  noh  folo  per  i  fopradétti  Principi  , 
quanto  per  la  Gran  DucheiTa  Vittoria  della 
Rovere ,  madre  del  fopradetto  Gran  Duca 
.  Cofimo  terzo ,  dalla  quale  anco  fu  dichiara- 
to fuo  Pittore  ;  come  per  Federigo  quarto 
Re  di  Danimarca  ,  e  per  1'  Inghilterra  ,    ed 
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-altri  pae'l,  ove  regna  il  gufto  delle  bt?l le  arfi, 
ed   uni  ver  fai  mente    per     tutta   la     Tófcaftà  : 
Opere  al  ibmmo  applaudite    e    lodate  ,     sì 
per  la  giustezza  del  dileguo  ,    sì   per   la   va- 
ghezza dell'  Invenzione  r  come  per  lo  icom- 
partimento"  ,  e  sbattimento    de'   lumi  :    doti 
tutte  ,   le   quali  in  elio  erano  al  fommo  gra- 
do eccellenti,  per   non  avere  egli  fertilmen- 
te quelle  parti  della  Pittura  ftudiate  ,  ma  con 
la  condotta  delle  Geometrie ,  nelle  quali  noti 
ord.nario    iludio   e    attenzione  aveva  impie- 
gato .  Se  mio  proposto  fuife  fcrivere  la  VJta 
di  q'ueito  valent5  Uomo  ,  doverei  ancora  dar- 
vi la  descrizione  delle  di   lui  Opere  ,  e  de  S 
Paeiì  ove  elleno  fono  ;  llccome  ancora  mol- 
te notizie  delle  Aie  azioni,  che  al  prefente  da 
me  vengono  tralafciate   (  le   quali  pure  utili 
iono  e  degne  di  fomma  lode),  ed  elle  ,  Sic- 
come le  deicritte   cole    con  ordine  cronolo- 
gico disporre;  ma  non  avendo   io  in    quella 
piccola  Prefazione  avuto  altro  fine,  che  di  far 
conoscere  a  i  Lettori  chi  fuile  quello,  la   éi 
cui  Opera  io  gli  prefento ,  ho  creduto  pochi 
tratti  della  fu  a  Vita  ballare,  per  fare  ad  eiH 
concepire    fomma  ilima   e    venerazione  per 
uà  tal  Uomo,  come   che    il  merito   e  valor 

Lio   o  per  le  medesimo  è  capace   d'i  fup- 

re  atlFa   brevità   e  mancanza  di  più  diilefe 

notizie  .  Avendo  dunque  abbailanza  del  luo 

[ore  fielia  Pittura  ragionato,  iella  folo  di 
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brevemente  rapprefentarvi  quanto  ftudio  ,  e 

quali  fatiche  ,  e  tempi  impiegale  per  orna- 
re la  più  bella  e  pregevole  parte  di  le,  cioè 
T  animo  ;  il  quale  conofcendo  egli,  che  ,  le 
con  gli  ottimi  precetti  di  morale  non  sJ  in- 
forma, e  con  le  fcienze  fi  arricchiice,  refla 
e  dannofo  alla  Società  ed  inutile  ;  di  tal  ma- 
niera dunque  per  quello  appartiene  a  i  mo- 
rali infegnamenti  ne  adornò  lo  Spirito  ,  che 
col  mezzo  di  elfi  adempì  eccellentemente  le 
parti ,  che  ad  ottimo  Cittadino  e  a  perfetto 
Padre  di  Famiglia  aoDarten^ono  .  Èra  egli 
affabile  e  corteie  con  tutti  ,  paziente  ed  as* 
ilduo  con  gli  icolari,  modello  ed  initruttivo 
ne  i  diicorfi ,  grave  ne  i  configli.  Il  primo 
negli  Accademici  efercizj  .  ed  ;1  più  diligen- 
te ;  di  modochò  elTendo  egli  uno  de  i  dodi- 
ci Maertri  della  Celebre  ,  Mobile  ?  e  anti- 
chiiTima  Accademia  del  Difegno  della  Citta 
di  Firenze  ,f  con  tal  premura  ed  affetto  la 
coltivava  ,  che  non  iolo  nelle  iemmane , 
nelle  quali  come  Direttore  preledeva  ,  ma 
ancora  nelle  altre,  frequentava  lo  ftudio  del 
Nudo  ;  dife^nando  femore  in  comnagnia  di 
tutti  quei  Giovani  ,  che  venivano  in  eia  per 
itudiare  ,  ancora  nella  eù  Tua  più  avanzata-, 
e  con  la  fua  prefenza  il  rispetto,  dovuto  a) 
Luogo  ed  agli  eierciz;  ,  die  in  eflb  G  fanno, 
geloiamente  manteneva  .  Né  di  premura  li- 
mile crediate,  o   Lettori,  eflere  ftatq    unica- 
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mente  Antonio  dotato  per  iricoraggfr  gif  al- 
tri ad  un  sì  lodevole  efercizio  ì  Ma  per  da- 
re una  giufta  lode  a  quei  tempi  *   contenta- 
tevi che  vi  ricordi  indispenfabilmente  ogni 
fera  effere  ftati  foliti  frequentare  Y  Accade- 
.  mia  del  Nudo,  e  Cefare,  e  Vincenzo  ,   e_* 
Pietro  Bandini ,  e  il  famofo  BaldaflTar  Frari- 
cefchini ,  detto  il  Volterrano ,  Onorio  Mari- 
nari ,  Romolo  Fanti  ,  Anton  Domenico  Gab- 
biani ,  Antonio  Giufti ,  ed  Aleffandro  Ghe- 
rardini  ;  fìccome  molti    altri   bravi  e  valenti 
Uomini  nella  loro  più  avanzata  età,  i  quali 
'molto  bene   conoscevano   quanto   utile  ,    e 
vantaggi  ofa  fu  (Te  limile  diligenza  ,  non  folo 
per  dare  animo  col  loro  efempio  alla    gio- 
ventù ,  quanto  per  confervare  e  mantenere 
il  bello  e  {ingoiar  pregio ,  Tempre  flato  nella 
Accademia  del  Difegrio  di  Firenze,  come  fuo 
particolar  diflintivo   dell*  efatta   correzione 
del  Nudo  ,  e  della  profonda  cognizione  del- 
le fue  parti  .  Ma  per  ritornare    ove  quefta 
piccola  digreffione  mi  allontanò  ,  raro  efem- 
pio fu  Antonio   in  quella  parte   ancora    ài 
prudenza  Civile,  che  da  i  Greci  Economica 
vien  chiamata  .   Imperciocché    avendo    Egli 
dal  fuo  Matrimonio  tre  Figli  acquietati ,  usò 
molto  maggior  diligenza    nella   loro  educa- 
zione ,  e  nel  rendergli  utili  al  pubblico,  che 
neir  accumulargli  con  miferai  avarizia  Patri- 
monio ricco    ed  abbondante  ;  dimodoché  il 
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ptiitìo  di  elfi ,  che  Giovai!  Sebaftiano  fi  chia- 
ma ,  applicando  prima  alle  Leggi  ,  e  dipoi 
per  propria  inclinazione  alle-Filofofìe ,  e  alla 
Medicina  ,  e  alle  Geometrie  attendendo  5  & 
tal  perfezione  per  elle  è  giunto,  che  è  pro- 
fondo Filofofo  ,  e  dottiflìmo  Medico  non 
folo  in  Firenze ,  ove  alle  cure  de'  noftri  So- 
vrani fu  fempre  chiamato  ,  ma  da  tutta  P 
Italia,  che  lo  confulta,  vien  riputato  .  Il  fe- 
condo, che  Giufeppe  ebbe  nome  ,  applicato- 
fi  da  Giovanetto  alla  Paterna  profeflìone  del- 
la Pittura,  fomma  facilità  in  effa  dimoftrava, 
e  grandi  fperanze  dì  fé ,  come  da  alcune  fue 
Opere  iì  conofce  ,  faceva  Concepire  .  Ma 
avendo  pei*  defiderio  di  quiete  ,  e  del  Divi- 
no fervizio  abbracciato  lo  flato  Ecclefiaftico, 
lafciato  lo  Audio  della  Pittura  ,  tutto  il  tem- 
po che  ville  a  coltivare  quelle  Virtù  impie- 
gò ,  le  quali  alla  fantità  della  fua  Profeflìo- 
ne convenivano  *  Il  Terzo  ,  chiamato  France- 
fco,  avendo  per  Divina  infpirazione  la  Vita 
Religiofa  abbracciato  nella  Congregazione 
de  i  Oberici  della  Madre  di  Dio ,  in  effa  al 
prefente  vive ,  efercitando  con  fomma  lode 
gY  impieghi ,  che  dalla  fua  Religione  gli  ven- 
gono confidati  »  Defcritto  quanto  Antonio 
in  tutte  le  parti  della. Civile  ,  e  Criltiana 
morale  fulfe  eccellente,  non  meno  di  elle 
amò  quegli  fludj, che  adornano  1*  intelletto, 
imperciocché  avend'o  ne'fuoi  primi  anni  at- 
te fo 
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tefo  alle  lettere  umane ,  crefciuto  poi  in  età 
tutto  fi  dette  allo  ftudio  di  quelje  faenze, 
che  fpeculative  e  liberali  fi  chiamano,  co- 
me fono  la  Filofofia ,  Geometria  ,  Prospetti- 
va ,  e  Meccaniche  ,  delle  quali  talmente  fi 
dilettò,  cKe  Modelli  compofe ,  e  Difegni  di 
diverfe  Macchine  per  muovere,  e  tirare  pefi 
ftraordinarj  ,  e  con  non  ordinaria  facilità. 
Oltre  di  ciò  molte  dotte  Differtazioni  com- 
pofe, e  fopra  il  libero  arbitrio,  e  l'opra  la 
forza  Elaftica  e  fleflìbile  de  i  Corpi  duri , 
fopra  la  cagione  del  balzo  ,  che  fa  il  Pallo- 
ne percoflb  in  Terra .  Fecene  pure  altre ,  e 
per  provare  il  Livello  del  Mare  più  baffo 
di  quello  della  Terra,  e  per  diftruggere  la 
vecchia  fentenza  dell'  Antiperiftafi  ,  e  ciò 
con  faticofe  efperienze  ed  offervazioni  pun- 
tualmente nelle  alte  Montagne  ,  così  ne  i 
fommi  calori,  come  ne  i  maggior  freddi  con 
efatto  Termometro  i  gradi  di  Calore  ,  o  di 
Freddo  mifurando  .  ScrifTe  ancora  un  Tratta- 
to molto  ingegnofo  intorno  alla  maniera  di 
far  Mulini  fopra  acque  ferme ,  e  ftagnanti , 
dove  affai  bene  e  con  le  dottrine  del  Gali- 
leo difeorre  della  Velocità  ,  colla  quale  i 
Corpi  gravi  feendono  per  le  perpendicolari, 
e  per  i  piani  inclinati.  Gli  ultimi  fuoi  ftudj 
ed  applicazioni ,  i  quali  furono  con  fommo 
fvantaggio  del  Pubblico  dalla  Morte  inter- 
rotti ,  che  fucceife  il  dì  18  di  Luglio,  170^, 

nella 


nella  fua  età  d*  anni  71  finiti  ,  furono  in 
comporre  il  piccolo  trattato  di  Teoriche ,  e 
Pratiche  Regole,  attenenti  alla  Pittura  ,  il 
quale  ho  rifoluto  al  prefente  mettere  alle 
itampe,  Confìderando  che, quantunque  imper- 
fetto,  contiene  in  fé  tali  Canoni  per  ben  di- 
rigere la  ftudiofa  Gioventù  per  le  ottime^» 
ftrade  de  i  principi  Teorici  nella  Nobiliffima 
profeffione  della  Pittura  >  che  ho  creduto 
non  dovere  più  lungo  tempo  defraudare  il 
Pubblico  della  non  mediocre  utilità,  che  dal- 
la di. lui  lettura  trar  fé  ne  può  .  Impercioc- 
ché oifervando  egli,  che  un  gran  numero  ó.i 
perfone  il  applicavano  alla  Pittura  ,  lenza 
prima  e  (Ter  previdi  de  i  principi  di  e(Ta ,  ma 
con  quella  pratica,  che  può  dare  la  magra 
citeriore  offervazione  delle  beli'  Opere ,  fen- 
za fapere  la  ragione  delle  cofe  oifervate , 
portando^  alla  profeflTione  ,  neceffario  era 
che  infiniti  errori  1  nelle  loro  opere  fi  lcùo- 
prilfero*  dipendenti  tutti  dall' ignoranza  dei 
Teorici  ammaercramenti .  Quindi  è  che  divi* 
dendo  in  venti  tre  Capitoli  quefta  fua  ope- 
retta, nei  primi  provando  la  neceflìta  delie 
regole  e  Canoni  della  Pittura,  per  divenire 
eccellente  in  effa  ,  e  di  poi  infegnando  in 
che  dette  regore  confiitono .  In  appreflb  con 
ottimo  ordine  dalle  Regole  ,  e  precetti  dei 
Lumi ,  ed  Ombre  cominciando  ,  e  le  loro 
modilicaziojni  deferi  vendo  sì  per  le   rifleflio- 
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ni -,  come  per  glJ  innanzi,  e  indietro  -,  e  per 
le  Lontananze  tutti  i  Lumi   che  dalla   Pro- 
spettiva  trar   fi  poflbno  con  facile  e  certo 
metodo  addita  »  Quindi ,  e  de  i  Panneggia- 
menti ,  e  loro  gufto ,  e  dei  Nudi  di  qualun- 
que   maniera  ragionando  ,    ed  altre  notizie 
utili-flì'me   per    la  ftudiofa  Gioventù  infieme 
unendo  »  In  ultimo  qual  4ìa  la  morale,  che 
dal  buon  Pittore  dee  coltivarti*,  per  corona 
della  fua  operetta  defcrive  ;  avendo  con  ciò 
dimoftrato  fua  intenzione  in  effa  eflere  (lata 
non  folo  di   render  bravo  e  valente  il  Pro- 
feUore,  che  a'  fuoi  precetti   ubbidire  ,    ma 
ancora  buono  ed  utile  alla  Società .  In  fine  fi 
è  aggiunta,  come  appartenente  all' iftetfa  ma- 
teria ,    un5  Iftruzione  per  un  Giovane  Pit- 
tore, che  voglia  con  facilità  e  con  preftezza 
perfezionarfi  nella  Pittura  ;  quefta  è  ftata  ri- 
cavata e  tradotta  dal  Libro  Francefe  ,  intito- 
lato: Cours  Je  He  inture  par  Vrinci^es^com^oséc 
far  Mons.  De  Tiles.  Quefto  è  quanto,  o  Let- 
tori, mi  è  paruto  brevemente  poter  dire,  sì  per 
farvi  acquiftare  la  conofcenza  dell'Opera,  che 
vi  prefento,  come  delP  Autore  di  ella;  fpe- 
rando  io  con   la   lettura  di   quefta  piccola^ 
Prefazione  da  voi  ottenere  ,  che  portando  il 
voftro  favio    e    prudente  giudizio  full'  ope« 
ra,  e   fui  mio  defiderio  di   fervirvi    e   gio- 
varvi ,  T  uno  e   F  altro ,  come  ad  animi  gen- 
tili ed  onefti  convieni!,  approverete. 
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AL   CORTESE  LETTORE 


Amore  y  che  ho  proféjfato  femore  alia  bei- 
la ,  e  Mobil  Arte  della  Pittura  ,  e  lo  Jludio  > 
che  per  lo  fpa^io  di  cinquantotto  a-nni  ho  fat- 
to in   effa    come  mia  profeffione  ,    congiunto  a 
qualche  altro  geniale  infieme  ed  intellettuale 
efircizio  ,    mi  hunno  fatto  conofcere  ,   che  per 
formare  un  gran  Vittore  ,    ìion    è  haftante    il 
filo  Jludio  della  Pratica  5  come  per  il  più  fi  tifa 
al  pre finte-  nella  Pittura  ;  ma  che-  è  neceffario 
unire  allo  fiudi o  Tra t9to  ,  lo  Jludio  della  di  lei 
Teorica  ;  d'  alcune  materie  più  ne  ce Jf arie  della 
quale  io  ho  prefo  a  trattare ',     nella  predente 
mia  fatica  .  La  lettura  parimente-  di  alcune 
Vite  de3    Pittori  mi  ha  fatto  conofcere ,  che  tut- 
ti quei  Pittori   ,  e  dilettanti    della  Pittura, 
che  hanno  fortito  dal  Cielo  qualche  buon  talen- 
to per  le  fpeculatiqje,  e  per  la  pennay  tutti  han 
conofiiuio  la  necejjìtà  di  detta  Teorica  ,  perchè 
tutti  ,  o  gran  parte  ^  o  hajino  firitto   di   effa., 
o.  hanno    avuto   una  grande   inclinazione  allo 
fcri<vere  .  Io  fon  deholijfiyno  in  ogni  facoltà ,  e 
mi  confeffo  di  poco  talento  ;  ma  non  poffo  però 
negare ,  finza  mentire  ,    di  non   aver  finito 
ancor  io  un  genio  propenjijfimo  alle  fpe  cui  azio- 
ni , 
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ni ,   e  al  ritrovamento  delle  ragioni  degli  ef- 
fetti della  natura ,  e'V  ho  avuto  ,  e  provato 
talora  così  ardente  5  che  non  potendo  refifterviy 
mi  è  convenuto  molte  volte  dargli  qualche  sfo- 
go colla  penna ,  e  prendervi  con  effa   in  dette 
materie  qualche  traftullo ,  /'/  quale  mi  è  slato^ 
f avente  di  gran  diletto  ;  perchè  oltre  al  foddis- 
fare  al  genio ,  in  cui  conjifte  tal  forta   di  pia- 
cere y  rn    è  accaduto  di  ritrovare  alcune   veri- 
tà y  quanto  alla  cornuti  viB a  recondite  ,  altret- 
tanto dopo  ejfere  dimoftrate  ,  chiare  ed  eviden- 
ti .  Tra  l*  altre  dunque  da  me  trovate ,  vi  fo- 
no quefte ,  che  qui  ferivo  fopra  la  Pittura ,  le 
quali  parendomi  non  dover  perdere  ,  per  ejfere 
elleno   verità  utiliffime  ,   e    neceffarie  per  la 
mia   Profeffione  j  e  di  piÉ  effe  n  do  flato  e  I or  tato 
più  volte  a  feri  vere  di  effe  da  più  amici   dot- 
ti (fimi  ,  e  particolarmente  nelle  Mattematiche, 
e  nella   Tilofofia  ,  a  cui  conferiva  i   miei  fpe- 
c illativi   divertimenti  ,    dicendomi  >    che  non 
mane  affi  di  far  ciò  >  atte  foche   in    quefla  ma- 
teria non  può  fcriverci  altri   che  'Pittori ,  che 
abbiano  qualche,  notizia  di   dette  fciehze  ,    le 
ho  meffe  in  carta  nel  miglior  modo  che  ho  fa- 
puto9  per  mio  Jludio  principalmente  5  e  per  ijlu- 
dio  di    chi  ne  farà  vago  >  f apendo   beniffimo  » 
che  fcribendo  ,  &  docendo  difcitur . 

Quefte  verità  fono  non  fottiglierze  inu- 
tili ,  e  sliticherie  >  come  le  appella  qualche 
Profejfore  y  avverfario  alla  n offra  Teorica  ,  la 

con- 


eohtr  adizione  di  cui ,  effendo  irragionevole ,  &4 
perciò  V  animo  mio  fortemente  commojfo  5  ^z#l 
//otzz/  maggior  impulfo  alio  fcrivere  ;  ■  ma  fono 
quei  precetti ,  che  ogni  buon  Maeflro  di  Pit- 
tura dovrebbe  infegnare  a  poco  a  poco  ay  fuoi 
Difcep(.4i ,  a  fine  di  tirargli  avanti  per  la  via 
più  ficura ,  e  più  corta  ;  ed  io  ho  mefio  in  car- 
ta quefli  più  effenziali  con  quella  maggior 
chiarezza  e  brevità ,  che  mi  è  flato  pojfìbile  ; 
perchè  so  ,  che  gii  ftu  dio  fi  della  Pittura  non 
han  d'  uopo  d'  ofcurità ,  e  di  lunghi  trattati  ; 
ficcome  fi  è  compre fo  dall*  effer e  flati  poco  rice- 
vuti ,  e  poco  graditi  tanti  altri  libri  >  o  ofcuri 
per  le  troppo  fottigliezze  ,  o  tediofi per  la  gran 
mole  ,  benché  per  altro  dottiffimi  . 

Prima  però  di  pafìare  avanti  ,  flimo   ben 
fatto  di  dichiararmi  [opra  due  punti  >  ne  i  qua- 
li potria  darfi  il  cafo  ,  che  da  qualche  ingegno 
in  *eflremo  delicato  ,  io  foffi  criticato  .  Il  primo 
è  9  che  effendo  quefla  una  fatica  ed  un  difcor- 
fo  di  Teorico  ,  io  non  provo  il  tutto  con  tutto 
il  rigore  delle  dimoflr  azioni  Geometriche,  {pie- 
gate in  carta .   27  fecondo  punto  è  ,  non  negar- 
fi  efTer  lodevole   ,    il  dare    e  fuggerire  buoni 
precetti  nella   Pittura;  ma  per  far  ciò  >  effer 
neceffario  un  Raffaello ,  un  Tiziano ,  e  fimili; 
poiché  quefli  effendo  flati  i  lumi  primarj  della 
Pittura  ,   tutti  i  loro    infegnamenti  farebbero 
ricevuti  come    Oracoli  .    Per  ispianar  dunque 
quefli  due   intoppi  5  in  cafo  che  fi  attraverfas- 
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fero  ;  al  primo   punto    rifpondo  *  che  le  mate* 
rie   di  quefli  miei  difcorfi  ,  io  le  provo ,  parte 
con  dimoflr  azioni  ^ufficienti  *  e  parte  per  via 
di  principi)    e  di  conclufioni ,  accettate  da  tutti 
gV  Intendenti  ;    il  che  so  che  deve  haftare  a* 
ìittori  e  a  Dilettanti  ;  perchè  il  voler  provar 
tutto  con  tutto  il  rigore  f addetto  9  farebbe  un 
voler  fottilizzare  ,  e  f minuzzar  troppo  le  co  fé* 
e  con  incorrere    in    quella    prolijjìtà    tediofa  * 
difapprovata  poc*  anzi  «   Ai  fecondo  punto  io 
rifpondo  così  .  Egli  è  certo *    che    V  operazioni 
della  Pittura  con/la no  di  Teorica ,  e  di  IH  rati- 
ca  :  di  Teorica  *  perchè  avanti  di  operare  *  fi 
concepì f ce  coli3  intelletto  ,  per  mezzo  delle  buo^ 
ne  regole  *  il  modo  di  ben    mettere    in  pratica 
quell'  invenzione  ,  di  cui  già  fé   »'  è  formata 
V  Idea  ;  il  qual  modo  dipende  tutto    (  oltre  al 
huon  Difegno  )  da  regole  di  lumi  ,  e  d'  ombre* 
d'  innanzi ,  e  indietro  ,   e   da   altre    confimili 
regole*  derivanti  tutte   dalle    Mattematiche * 
e  i?2  -parte  dalla  Filofofia  :   Di  Pratica ,  perchè 
con  effa  s'  impara  il  modo  di  attuar  co* pennel- 
li *  quanto  Ji  è  concepito  con    dette  buone  rego- 
le *  facendo  con  ejfi  ciò  che  fi  vuole  *    il  che  fi 
fa   collo  ftudio  pratico  .    Ora  e  [fendo    così  ogni 
Pittore  *   il    quale  con  verità  pò  fia   chi  amar  fi 
Pittore *  quantunque  non  fia  né  Raffaello  *  né 
Tiziano  *  mentre  fia  fornito  di  tante  cognizio- 
ni di  dette  Sciente  5  quante  ne  ricerca  la  Pit- 
inra**  può  francamente  9  fenza  nota   di  troppo 

ardire* 


ardire ,  [piegare   e  dar  precetti  di  tal  Arte  : 

la  ragione  fi  è  ,  perchè   quelle  cofe  ,   che  han 
regole  certe  e  flahili ,  come  fono  la  Geometria^ 
la  Prospettiva  >  la  Diottrica ,  e  Jimili  ;  neces- 
fariamente  per  intendere  e  operare  con  »f onda- 
rne nto  nella  Pittura,  quando  ejje  fi  fono  apprè- 
fé  ,  tanto  le  fa  ih  Teorica  il  grande ,  quanto  il 
mezzano  ,  e  quanto  V  infimo  Pittore  ;   e  que- 
fto  fegue  eziandio  in  tutte  V  altre  he  Ile  arti  9 
che  han  regole  flahili  .  Il  metter  poi  in  pratica 
dette  regole  co  i  pennelli  ,  non  vJ  ha  regola  fis~ 
fa ,  poiché  può  farfi  con  modi  differenti ,  e    con 
più  e  meno  perfezióne  ;  e  in  quefto  fogliono  fpic- 
care  i  gran  Pittori,  divenuti  tali  per  il  huon 
genio  ,  e  per  i  grandi  fludj  ,  mettendo  in  pra- 
tica con  perfezione  maggiore  >  di  quel  che  fac- 
ciano i  Pittori  minori  5    ciò   che  coti    le   buone 
regole  avean  concepito  nella  fantafia  •  Oltre  u 
quefle  forti    ragioni  ,   efiendomi  io  dichiarato 
poc3  anri',  che  ciò  >  che  io  ferivo,  fon  quei  pre- 
cetti ,  che   ogni  buon  Maeflro  domerebbe  infe- 
gnare  a  poco  a  poco  a3  fuoi  Difcepoli,  per  tirar- 
li avanti  con  più  brevità  e   ficure^Ta  ;   non 
so  vedere  alcun  ragionevol  timore    di   dovere 
efser  hiafimato  e  cenfurato  in  fuggerir  precet- 
ti di  Pittura  ;  imperocché  ,  quali  fon  quei  Pit- 
tori ,  che  avendo  Difcepoli  non  dian  loro  qual- 
che regola  per  tirar  fi  avanti  nella  loro  Arte  ? 
Or  fé  non  fon  biafimati  tali  Pittori  ,  anzi  fon 
lodati  a  mi  fura   de3    buotii  precetti  ,    che  loro 


fuggerifcono ,  perchè  dovrò  temere  d' ejfer  bia- 
simato io*  fcrivendo  precetti ,  j^r  chi  ne  ha 
bifogno  9  con  quel  fondamento  *vero  e  reale  , 
che  dimoflro  in  quefto  breve  Trattato  ?  Ti  {fen- 
do adunane  quanto  io  dico  una  mera  verità^ 
non  mi  fembra  ragionevole  il  credere  d'  ave- 
re a  incontrar  cenfura  né  nel  primo  punto  ,  né 
nel  fecondo  >  attribuendomi  5  particolarmente  in 
■queflo,  a  troppo  ardire  >  /'  aver  io  fatto  il  pre- 
dente Trattato  .  Ma  quando  pur  my  ingannaffi^ 
e  incontraffl  qualche d/tno  di  quelli  ,  che  godono 
in  contradire  anche  alle  verità  più  evidenti-* 
o  Jta  per  ritrosia  di.  genio  ,  o  per  eferci^io  d* 
ingegno  >  o  per  non  intender  le  cofe  ,  {e  di que- 
fli  non  ve  ne  mancano  )  e  particolarmente  fé 
fofie  Trofeffore  y  e  uno  degli  Avverfarj  alla 
noftra  Teorica^  contro  V  opinione  de3  quali  prin- 
cipalmente godo  di  fcrivere  per  fisi  enere  la  ve  -. 
rita  ,  io  non  ne  farei  cafo  alcuno  ;  perchè  il  fi- 
lo contradire  a  una  feienza  così  certa ,  e  tanto 
ftimata  da*  veri  intendenti  ,  lo  dichiarerebbe 
immantinente  per  incapace  di  cenfurare  5  e  di 
aprir  bocca  in  qualjifia  materia  di  Tittura  . 
Ma  torniamo  al  nofiro  filo .,  La  Teorica  ?  re- 
plico )  è  una  Scienza  così  necefiaria  per  la  Tit- 
tura ,  che  molti  valent'  Uomini  9  che  hanno 
ftudiato  colla  fola  pratica  9  e  operano  cofe 
hellifftme ,  fanno  veder  bene  fpefso  in  cofe  ef- 
s enfiali  di  grandi  errori  ,  ficcome  dimofirerò  al 
fuo  luogo  ;  ed  effenào  tale  3  ella  è  filmata  >  ed 
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amata  da   chi   V  intende  al   maggior   fegno . 
Quelli  foli  non  la  fiimano  •>  e  non  l' amano ,  * 
squali  o  non  la  cono f cono  5  o  non  la  pojfeggono  ; 
e  quei ,  che  non  la  poffeggono  ,  facendo  per  fa- 
ma ,  che  ella  per  altro  è  un  gran  lume  della 
Pittura,   la  temono ,    e  bramano  che  continui 
a  Barfene  fepolta  ;  perchè  fanno  ,    che  ufcendo 
alla  luce  ,  può  fcuoprire  9   e  far  palefi  molti 
loro  errori  >  ignorati  per  loro  fortuna  dall'  uni- 
versale ,  o   conofciuti  folo   da  quei  pochi  ,  che 
poffeggono  detta  Teorica ,  Or  perchè  quefta  fet- 
enza è  pochijjimo  conofeiuta  >    e  da  alcuni  per 
detto  fine  è  contrariata ,  perciò  ho  rifoluto  di 
far  la  prefente  fatica  ,  per  tentare  di  farla  no- 
ta ,  almeno  in  alcune  parti  più  effen^iali  ,   e 
per  affezionarle  gli  Studenti  della  Tittura ,  e 
i  di  lei  Dilettanti  ;  f apendo  henijjlmo  ,  che  ftc- 
come  la  noftra  'volontà,  ,    che    ha  per  obietto  il 
bene,  non  può  amare  ,    e  affettuofamente   ab- 
bracciare ciò  5   che  per    mezzo    de IV  Intelletto 
non  conofee ,  conforme  V  ajfioma  :  Nil  volitimi  > 
quin  prxcognitum  ;   così  per  lo  contrario  ,   la 
medefima ,  conofeiuto  per  detto  mez^o  il  bene  e 
l3  utile  di  quefta  no  si  r  a  Teorica    *  dovrà  fen- 
za  dubbio  correre  ad  amarla  ,  e  a   procurare  di 
farne  acquislo  .  Ter  produr  queBo  effetto  è  for- 
mato tutto  quefto  Difcorfo  ;  ma   con  modo  più 
preci fo  è  fc  ritto   il  fecondo  Capitolo  •    Leggali 
il  tutto  ,  perchè  a fsolut amente  Jt  troverà  quan~ 
to  io  dico  .  Io  parlo  con  quefta  Jicurezza  <yper~ 
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che  così  mi  fanno  parlare  la  Filofojia  in  ciò  che 
è  più  certa  ,  le  Mattematiche  9  fcienza  infal- 
libile ,  un3  attenta  confider azione  dell*  Opere 
de*  'veri  Valentuomini ,  e  V  ofierv  anione  e  il 
rifcontro  del  Naturale  e  del  Vero  ,  che  fono  i 
Maejlri  di  tutti .  Non  oflante  però  tutto  que- 
llo >  fé  da  chi  intende  con  mero  fondamento , 
leggendo  il  tutto  •>  farà  ftimato  quantf  ho  fcrit- 
to ,  o  tutto  5  o  in  parte  infujjìftente  e  mal  fon- 
dato ,  io  gradirò  ,  che  mi  faccia  conofcere  i 
miei  errori  ;  ma  colla  penna ,  non  colla  lingua; 
poiché  quefta  per  lo  più  effendo  meno  refleff^va , 
e  meffa  in  ufo  di  critica  frequentemente  ,  an- 
che da  chi  meno  fa  i  non  è  da  farne  alcuna  fil- 
ma :  laddove  la  penna •>  effendo  più  confedera- 
ta y  e  maneggiata  per  lo  più  da*  Dotti  •>  è  pia 
filmabile  e  di  maggior  pregio  • 
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TRATTATO 

DELLA  TEORICA  DEI,LA  PITTURA . 

Delle   Glorie  della  Vittura  • 
GAP.     PRIMO. 


ììElliflìma  ,  e  Nobiliflìma  è 
fenza  dubbio  l'Arte  del- 
la Pittura .  Belliffima,  per- 
chè imitando  tutti  gli  og- 
getti-vifibili  sa  compen- 
diare in  poco  fpazio  con 
artificiofa  menzogna  di 
lumi  e  d'  ombre  quel 
gran  bello  vifibile  >  che  il  Divino  Artefice 
produflfe  ,  per  dare  un  faggio  del  iuo  infi- 
nito fapere  ;  la  quale  imitazione  fi  è  vedu- 
to ,  e  vedefi  portar  cotanto  diletto  all'  oc- 
chio (  fentimento  il  più  nobile  dell'  Uomo) 
che  1'  innata  brama  de  i  piaceri ,  che  regna 
nel  cuore  umano,  non  ha  faputo  rintracciar 
pafto  più  dilettévole  e  più  giocondo  ,  che 
i  parti  di  quefta  bell'Arte  .  E  quindi  è  av- 
venuto ,  che  tali  parti  fiano  fempre  fiati  ,  e 
fiano  di  prefente  i  più  ambiti  ornamenti  del- 
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gli  addobbi   più    pregiati   de 
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Templi,  e  io  sfoggio  più  prezzatale  del  lus- 
fo  >  e  della  pompa  .  E'  NobilifTmia  ,  perchè  , 
oltre  agli  antichiffimi  fuoi  Natali  ,  è  legitti- 
ma figlia  delle   Mattematiche  ,    e  anche  in 
parte  della  Filofofia  :  effendo  neceiTario  a  chi 
vuol  ben  conoscerla  ,  e  fondatamente  difcor- 
rerne   e  trattarne  ,  ricorrere  a  quefte  grandi 
fcienze  come  a  fuoi  fonti  ;  ficcome  in  pro- 
greffb  del  difcorfo  fpero  ,di  dimoflrare  ;    e 
perchè  come  tale  è,  fiata  mai  fempre  ricono- 
sciuta   e    flimata  da  tutte  le  Nazioni  più  eul- 
te, ma  in  particolare  dalla  Greca  ,  e    dalla 
Latina,  {limatrici   le  più    degne   della  virtù 
e  del  merito  .    La   Repubblica    Atenienfe  , 
quale  per  Sapienza  fu  Maeilra    e    Scuola  del 
Mondo  ,    e  pofeia  tutta  la  Grecia ,  la   rico- 
nobbero   non    folo  per  una  delle  Arti  libe- 
rali,  ma  la  collocarono  nel  primo  grado  di 
effe  ;  e  limandola  degna   d*  effere  efercitata 
folo  da  gente  libera  ,  proibironla  con  pubbli- 
co decreto  alla  condizione  de  i  Servi  :  anzi 
vollero  ,  che  quello ,  che  P  efercitaffe,  pagas- 
fe  ,  come   di  grazia,  fattali ,  un  Talento  P  an- 
no al  pubblico  Erario  .  Oltre  a  quefto  ordi- 
narono ,  che  i  Fanciulli  Nobili  ,  prima   che 
ad  ogni  altro  ftuclio   s'  applicaffero  ,  sJ  impie- 
ga (Fero  in  quello  del  Difegno  ;   e  ciò  è   da 
credere  ,   per  riconoscerlo-  Maeilro  fecondo 
di  grandi     e     utili   infegnamenti  ,   sì  per  il 
privato  ,  come  per  il  Pubblico  rnterefTej|.  La 

Repub- 
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Repubblica  Romana  ne  dimoftrò  anch'  e(Ta 
in  tutte  le  occasioni  non  inferiore  concetto; 
*e  la  NobiìifFima  e  Confolare  famiglia  de  i 
Fabj  pregiavafì  ,  che  da  efifa  foffero  fortiti 
Manilio  Fabio»  e  Cajo  Fabio  eccellentiffimi 
Pittori.  AlefTandro  il  Grande  1'  onorò  tan- 
to in  perfona  d*  Apelle ,  che  arrivò,  per  com- 
piacere a  quelli,  per  fino  a  foffocare  una  fua 
ardente  paflìone  amorofa  ,  privandoli  dell* 
amata  Campaspe,  per  darla  in  fpofa  a  tal 
Pittore  ,  divenutone ,  nel  ritrarla  ignuda  d' 
ordin  regio,  infócatiflimo  amante  .  Demetrio, 
Re  delP  Afia  Minore  ,  effendo  all'  afifedio 
della  Città  di  Rodi  ,  e  vedendone  disperato 
P  acquifto ,  fé  non  confegnava  alle  fiamme 
una  parte  di  ella ,  nelP  atto  di  appiccarlo  > 
fapendo  ,  che  in  tal  luogo  vi  era  un5  Ope- 
ra del  Pennello  di  Protogene  ,  fi  rimafe  dal 
conquistarla  ,  per  non  incendiare  un'  opera 
di  sì  grande  Artefice.  Marcantonio,  Adria- 
no, Antonino  ,  AlefTandro  Severo,  Valen- 
tiniano  ,  e  Teodofìo  il  giovane,  Imperatori , 
Filippo  fecondo  Re  di  Spagna  ,  Francefco 
Primo  Re  di  Francia,  e  tanti  altri  gran  Mo- 
narchi ,  oltre  a  moltiffimi  altri  Principi ,  lat 
ftimarono  e  P  amarono  tanto  ,  che  coru 
quelle  mani ,  con  cui  reggevano  lo  Scettro 
del  Mondo,  goderono,  e  in  un  certo  modo 
pregiarono*  di  trattar  fovente  i  pennelli ,  per 
far  noto  con  ciò    V  amore  e    la  ftima  ,  che 
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portavano  a  sì  beli'  Arte  .  GY  Imperatori 
Teodofìo ,  e  Valentiniano  ne'  Decreti  con- 
fermarono la  ftima,  che  di  quefF  Arte  fecero  " 
i  Savj  antichi ,  congiungendo  infìeme  i  Pitto- 
ri,  e  i  ProfeiTori  delle  Arti  Liberali .  E*  co- 
sì bella ,  così  nobile  e  amabile  ,  che  cono- 
fciuta  anche  debolmente  ,  eftraife  per  fino 
dalla  Barbarie  gli  applaufì  e  gli  onori  ;  fìc- 
come  ce  ne»  fan  fede  i  degni  trattamenti  fat- 
ti da  Maometto  fecondo  ,  Imperatore  de* 
Turchi ,  a  Gentile  Bellino  Pittor  Veneto  $ 
mandato  ad  eflb ,  per  fua  richieda  >  da  quel- 
la inclita   e  prudentiifima  Repubblica. 

Ma  di  queiti  cafi,  cotanto  espreffivi  del-; 
'  la  grande  ftima ,  che  è  fiata  fatta  di  queft* 
Arte ,  oh  quanti  ne  potrei  raccogliere  ,  fé 
la  brevità  prefiOTami  nello  fcrivere  mei  per- 
mettere .  De'  prezzi  poi  ,  che  praticavano 
quegli  antichi  Pittori,  non  parlo  ;  perchè  pa- 
jono  incredibili ,  trattandoci  di  un'  Opera  di 
trenta  ,  di  feffanta ,  e  di  cento  talenti  ,  cia- 
fcheduno  de  i  quali  valeva  feicento  de'  no- 
itri  feudi  correnti  ;  e  queft'  ultimo  prezzo 
fu  praticato  da  Attalo  Re  in  un  quadro  di 
Ariftide  . 

Ma  feendiamo  per  grazia  a*  noftri  Pittori 
moderni ,  per  vedere  un  poco  fé  detta  ftima 
1'  abbiano  folo  avuta  i  Pittori  antichiflìmi , 
ovvero  fé  1'  abbiano  goduta  ancora  quei  de 
i  tempi  a  noi  più  proffimi  3  e  de' noftri  pre« 

fenti  , 
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tenti*  Leonardo  da  Vinci,  gran  Pittore',  e 
infìerae  gran  Filofofo  >  e  Matematico  ,  quel- 
lo j  che  fcrifTe  così  belli,  fondati  e  utili 
Precetti  fopra  la  Pittura  >  e  che  fu  il  primo, 
o  almeno  il  fecondo ,  che  F  onorò  con  farla 
conofeere  per  legittima  figlia  delle  Mattema- 
tiche  ,  e  in  parte  della  Pilotarla  ;  quelli  > 
dico ,  fu  così  caro  a  Francefco  Primo  Re  di 
Francia,  che  effendo  al  fuo  fervizio  ,  tiratoci 
da'  favori  Reali,  ed  effendo  una  volta  infer- 
mo, e  vifìtato  in  tale  flato  continuamente 
dal  Re  ,  forprefo  un  giorno  da  un  deliquio 
mortale  ,  fpirò  la  vita  può  diri!  in  braccio 
agli  onori,  cioè  in  braccio. al  medefimo  Re, 
accorfo  frettolofo  a  foftenerlo  nel  funefto 
e  lugubre  accidente  . 

Raffaello  il  Divino,  così  vien  chiamato 
dal  comune  degli  Scrittori ,  quello  ,  che  ri- 
'  duffe  la  Pittura  ,  e  particolarmente  il  Dife- 
gno  nel  più  eminente  grado ,  in  cui  fìa  flato 
veduto  dal  fuo  ,  e  dal  noftro  fecolo,  falì  a  ta- 
le flima ,  che  fospefe  la  conclufìone  di  Ma- 
trimonio con  una  Nipote  del  Cardinal  Bib- 
biena ,  perchè  prefentì ,  che  Giulio  Secon- 
do Pontefice ,  per  riconofeere  il  fuo  gran 
merito  ,  era  in  penfìero  d' innalzarlo  alla_. 
Porpora  Cardinalizia .  Non  fé  ne  vide  poi 
1'  effetto ,  perchè  la  morte  ,  invidiofa  forfè 
di  tante  fue  glorie ,  recifegli  in  quefla  con- 
tingenza, e  nel  fior  degli  anni  >  le  fperanze 
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e  la  vita  .  I  prezzi  delle  fue  Opere  è  inu« 
tile  il  riferirli  ;  perchè  una  ftima  così  fubli- 
me  gli  porta  grandinimi  per  confeguenza, 
ed  è  noto  ad  ognuno  quanto  grandi  ricchezze 
per  mezzo    di    effa  acquìftaffe  » 

Ma,  che  diremo  del  gran  Tiziano  !  Di 
quel  gran  Pittore,  che  nella  tinta  ,  e  mor- 
bidezza del  Tuo  colorito ,  tra  gli  altri  fuoi 
pregi,  fupera  ogni  altro?  Fu  tale  la  ftima, 
che  di  lui  fece  il  gran  Carlo  Quinto ,  Impe- 
ratore, quantunque  per  nafcita  egli  fofTe  di 
baffa  condizione  ,  e  tali  gli  onori  dal  mede- 
fìmo  fattigli ,  che  alcuni  Grandi  e  Principi 
della  fua  Corte  ,  che  ne  erano  fpettatori , 
non  poterono  con  tutta  P  arte  cortegianefca, 
più  oltre  diflìmulare  la  loro  paflìone  :  (Ca*v* 
Ridolf.  a  t.  165.)  Onde  uno  di  elfi"  toccan- 
do un  giorno  quefto  tafto ,  benché  con  gen- 
tilezza, all'  Imperatore ,  feriti  risponderne  con- 
tro ogni  fuo  credere  ,  che  de5  fuoi  pari  il 
mondo  ne  aveva  moltiflìmi  ,  e  che  quando 
non  ne  aveffe  avuti  ,*  egli  poteva  farne  ;  ma 
che  de'  Tiziani  il  mondo  ne  aveva  un  folo , 
e  che  perciò  era  giufto  che  V  onoraffe  ,  co- 
me faceva.  L'  ifteffo  Imperatore,  facendogli 
un  giorno  Tiziano  il  fuo  Ritratto  ,  (  Cai),  Ro- 
dolfi nella  *vita  di  Tiziano  a  e,  162.  )  e  veden- 
dogli cadere  in  terra  un  pennello ,  frettolo- 
fo  glielo  raccolfe  ;  del  che  rimafto  ftordi- 
to  e  confufo  il  Pittore  ,  fentl  dirfl  per  fua* 
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maggior  gloria,  che  i  Tuoi  Pari  meritavano 
etfer  ferviti  anche  da  i  Cefari  *  Quelli  fono 
onori  e  iegni  di  fHirìa  Così  grandi  ,  che  1" 
ilteila  fuperbia  ne  àrroffirebbe  per  confuso- 
ne .  Concedo  per  tanto  ,  che  quelli  gran 
Principi  nel  Contribuire  a  queita  beli'  Arte 
abbiano  operato  con  più  generofìtà  ,  che  giu- 
stizia ;  ma  quantunque  fi  fcorga  in  elfi  una 
tanta  larghezza  >  non  è  poco  ,  che  non  dob- 
biamo riconofcere  in  queita  grand*  Arte  un 
merito  fublimiflìmo  ,  mentre  Principi  sì 
grandi,  per  farne  concepire  ftima,  F  hanno 
onorata  con  tali  eccelli  » 

Ma  venendo  a*  noftri  tempi  ,  Guido 
Reni  fu  tanto  ftimato  per  la  Pittura  ,  che  la 
Nobiltà  Bolognefe,  ottima  difcemitrice  del 
merito  ,  gareggiava  tra  fé  nell'onorario,  am- 
mettendolo di  continuo  nelle  fue  conver- 
fazioni  e  giuochi ,  ne'  quali ,  perchè  Guido 
quali  fempre  perdeva  ,  e  reitava  bene  fpeflb 
fenza  denari,  quei  Nobili  ,  cui  riufciva  dif- 
fìcile ottenere  opere  fue, per  il  gran  concor- 
fo  che  aveva  ,  gli  offerivan  denari  a  gara  per 
obbligarlo  a  operar  per  loro  ,  ma  in  vano  > 
perchè  egli  non  voleva  obbligarfì  ad  alcuno. 
Fu  banchettato  dal  Cardinal  Sacchetti,  Lega- 
to di  Bologna  ;  e  due  volte  Paolo  quinto 
Pontefice  ,  mentre  era  alla  fua  prefenza ,  fe- 
celo  cuoprire  di  cappello.  Ne' prezzi  arrivò 
a  cento  feudi  una  fola  telta,  e  dugento  una 
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figura,  e  fortunato  ftimavafì   chi   poteva  a 
tali  prezzi  ottenere  opere  fue . 

Pietro  da  Cortona  ,  nominato  Corona 
des  Pittori ,  fu  onorato  da  tre  Pontefici  col- 
la vifita  loro  ove  egli  dipingeva  ,  per  vedere 
le  opere  fue  ;  e  la  Regina  Griftina  di  Svezia 
andò  a  vietarlo  per  fino  in  cafa  fua,  dalla 
quale  poi  pattando  a  veder  per  Roma  molte 
fue  opere  ,  volle  fempre  nella  fua  Real  co- 
mitiva il  fuo  gran  Pietro  ,  diceva  ella  ,  met- 
tendole la  mano  fulla  fpalla  ,  e  fempre  da 
effo  folo  effer  fervita  di  braccio  ,  anteponen- 
dolo in  tale  onore  a  tanti  Principi,  del  fuo 
corteggio  ,  ficcome.  mi  riferì  Giovanni  Mar- 
racci ,  allora  fuo  fcolare  ,  e  dipoi  mio  caro 
amico,  e  Pittor  celebre .  Luigi  decimoquar- 
to Re  di  Francia  bramò  d'  aver  quefto  gran 
pennello  apprefTo  di  fé,  ma  non  potè  otte- 
nerlo, non  volendo  Pietro  ufcir  di  Roma. 
Il  Gran  Duca  Ferdinando  fecondo  V  ebbe 
a  gran  fatica  in  Fiorenza ,  e  nella  fua  Corte, 
dove  operò  nel  fuo  Palazzo  le  beli'  Opere, 
che  ivi  fi  ammirano  ;  ma  tornatocene  a  Ro- 
ma fenza  terminarle,  non  potè  ottenere, 
per  varj  accidenti ,  di  più  ricuperarlo  • 

Pietro  Paolo  Rubens  fu  così  ftimato 
per  la  Pittura  dalla  Regina  di  Francia,  Maria 
de'  Medici,  dal  Re  di  Spagna,  e  dal  Re  d' 
Inghilterra ,  oltre  alla  ftima  univerfale ,  che 
impiegato  da  dette  Corone  in  grandi  Ope- 
re, 
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re  ,  potè  accumular  ricchezze  ,  accendenti  a 
trecentomila  feudi  .  Così  mi  riferì  un  tal 
Colonnello  Marchetti  Lucchefe  ,  che  in  Fi- 
andra fu  più  volte  da  etto  banchettato  .  Fu 
onorato  dalla  fua  Patria  del  carattere  d5  Am- 
bafeiatore  alla  Corona  di  Spagna  ,  e  da  que- 
lla inviato  col  medefìmo  Titolo  al  Re  d*  In- 
ghilterra-,  per  trattati  di  pace;  la  qua!  con- 
elufa,  detto  Re  lo  creò  fuo  Cavaliere,  facen- 
dogli preziofi  regali  ;  e  T  Monarca  Ispano  > 
oltre  al  molto  denaro,  che  gli  fece  sborfare, 
lo  dichiarò  fuo  familiare  di  Camera  ,  coir 
onore  della  Chiave  d'  oro. 

Ma,  che  diremo  di  tante  altre  Croci  di 
S.  Jacopo  ,  di  S.  Maurizio  ,  del  Papa  ,  di 
Malta  ,  e  di  molti  altri  Ordini,  con  cui  tanti 
Principi  hanno  decorato  la  Pittura  in  perfo- 
ne  di  tanti  altri  Profeifori  ?  cioè  di  Tiziano,  il 
quale  di  più  fu  dichiarato  Nobile  con  tutta  la 
Tua  defeendenza ,  e  Conte  Palatino.  De'  Giu- 
seppi dJ  Arpino ,  de5  Caravaggi  ,  de5  Cigoli  , 
de'  Pietri  da. Cortona  ,  de'  Giovanni  Bellini, 
e  di  tanti  altri  in  gran  numero  ?  Che  dire- 
mo in  veder  tanti  Letterati,  anche  di  primo 
gridò ,  aver  gareggiato  colle  dotte  loro  pen- 
ne in  promuover  le  di  lei  glorie  ,  feriven- 
do ,  e  ftampando ,  chi  in  lode  di  efìfa ,  e  chi 
de'  fuoi  Profeifori ,  a  fine  di  fottrarre  i  no- 
mi  loro  da'  morfi  voraci  del  Tempo  ;  tra  i 
quali  Letterati ,  e-  Scrittori ,  il  novera  per  fi- 
ne 
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ne  una  Tefta  coronata  ,  cioè  Taba,Ke  delia 
Mauritania  5  chiariamo  per  le    faenze  ,    q 
fcrittore  delle  Vite  de'  Pittori  del  fuo  tem- 
po .  Che  diremo,  che  effendo  1'  Arte  della 
Pittura  fiata    creduta   per  fua  disgrazia    da 
gran  tempo  in  qua,  per  un' Arte,  figlia  della 
fola  Pratica  ,  e  per  ciò  arte  baila   (  ignoran- 
do/i in  verità    anche   dai  più  de5  dotti  le  di 
lei  fcienti fiche  fottigliezze  ),  nulladimeno  per 
quella  natia  bellezza  ,   che  porta  in  fronte, 
per   cui  non  può  non  etfer  da  tutti  gradita 
ed  amata,  e  per  qualche  picciol  lume  de'  fuoi 
fondamenti  pervenuto    a  Uomini   fcienziati 
e  Teologi ,  hanno  molti  di  queiti  più  autore- 
voli confermata  la  fentenza  de'  Savj  antichi, 
replicandoci,  ella  efìfer  Arte  liberale ,  e  co- 
me tale  poterfi  col  dovuto  decoro  esercitare 
in  giorni  feftivi ,   ficcome  in  fatti   fi  pratica 
fenza  alcuno   fcrupolo  .   Ora  fé   così  hanno 
parlato  di  queir.  *  Arte  queiti  grandi  Uomini, 
Ibi  per  vedere  un    picciol   barlume  delle   di 
lei  virtuofe  fatiche, a  differenza  di  quegli  altri, 
che  han  parlato  l' oppofto ,  folo  per  non  a- 
verne  contezza  ,   che  non  avrebbero  detto, 
fé  avellerò  fcoperto  le  medefime   con  tutta 
chiarezza  ,  e    ne  follerò  rimarti   pienamente 
informati  ì  Ma  fopratutto  (  e  qui  conviene 
moltiplicare   le  maraviglie    e  gli   fiupori  )  e 
che  diremo  dell'  aver  voluto   Iddio  medefi- 
mo,  il  Divin  Verbo  Incarnato,  onorar  que- 
lla 
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fta  grand'  Arte,  con  lanciarci  in  Terra  im- 
presi in  tre  lini  tre  fuoi-  ritratti ,_  uno  nella 
Santa  Sindone ,.  un  altro,  nel  Santo  Sudario, 
e  'l  terzo  in  quella  preziofa  tela,  mandata 
dal  medefimo  ad  Abagaro  Re  d'  Edeifa  ì  E 
che  diremo  dalP  averla  la  Santa  Chiefa  elet- 
ta e  riabilita  ad  onta  del  facrilego.  e  lungo 
repugnare  degli  empj  Iconoclafti  per  un  mez- 
zo erflcacifTìmo  da  cooperare  ali*  eterna  falu- 
te  dell'  Anime  ,  facendola  coadiutrice  del 
Divino  miniitero,  Apoftolico  ,  con  valerfe- 
s  ne  principalmente  nelle  Sacre;  Immagini 
li  espofte  fugli  Altari  ,  di  aj  uto ,  e  iniìeme  di 
dolce  ilimolo.  a  follevare  i  noftri  affetti  dal- 
le cofe  terrene  a  quelle  del  Cielo  ;  e  nel 
1  veder  fovente  concorrere  Iddio,  ad  accredi- 
tare il  Rito,  e  Tufo  delle  medefìme  Sacre 
Imagini  con  fucceffT  di  gran  miracoli  ? 

Vedendoti  dunque  dal  confentimento 
unanime  delle  nazioni  più  eulte  ,a  dall'  amore 
e  beneficenza  de*  Grandi  ,.  dalla  ftima  che 
ne  fanno  i  Dotti  ,_  dal  concetto  che  ne  ten- 
gono Teologi  grandine  dalle  dimoftrazioni 
che  né  ha  dato  Dio,  gareggiare  ,  può  dirfì , 
la  Terra  e  T  Cielo  ,  in  fcaricare  e  piovere 
lopra  di  querV  Arte  tanti  onori  e  tante  glo- 
rie ,  ficcome  in  parte  ho  accennato  ;  chi  non 
confentirà  alla  fua  Bellezza,  e  infieme  alla 
fua  Nobiltà  ? 
f  EiTendo  dunque  la  Pittura  un'  Arte  bel- 
lini-   \ 
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lifììma  e  nobilifìiina  ,  ficcarne  io  diffi  ne! 
principio  di  quefto  mio  difcorfo  ,  deve  il 
mondo  tutto  ,  ma  più  de  volilo  i  di  lei  Pro- 
felibri ,  e  Dilettanti  continuarle  quell'  amo- 
re e  quella  itima,  che  ella  col  fuo  merito 
ftè  acquietata  ;  e  ì  Profeffori  nel  praticarla 
debbono  con  fentimenti  generofi  procurare 
inceffantémente  per  mezzo  de  i  proprj  e 
veri  ftudj  ,  di  tempre  più  innalzarla  a  mag- 
gior perfezione  ;  il  che  non  dee  apprenderli 
per  imponìbile  dall'  ingegno  umano,  mentre 
avendo  egli  davanti  agli  occhi  quei  medefì* 
mi  efemplari ,  cioè  T  opere  materiali  di  Dio, 
che  hanno  illuftrato  col  bene  imitarle  i  gran 
Pittori  ;  e  mentre  fapendo ,  che  facile  e  fi  ìn- 
*ventis  addire ,  ha  il  comodo  di  Tempre  più 
oiTervarle ,  di  fempre  più  indagare  il  modo 
di  perfettamente  imitarle ,  e  per  confeguen- 
za  di  fempre.  più  a  maggior  perfezione  ,  e 
a  maggior  gloria  fubljmar  la  Pittura  • 
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Si  dimoflra  ,  che  il  Vittore ,  ^*?r   £*#  conoscere 
e  operare  nella  fua  Arte  ,   &/Z  <//  neces- 
Jità  di  fare  acquifto  della  Teo- 
rica Pittoresca  . 

GAP.      II. 

E  la  Pittura  è  un'  Arte  belliflìma  ,  e  de- 
gna perciò  di  quei  tanti  onori  ,  che  i 
Dotti ,  i  Grandi ,  e  Jl  mondo  tutto  di  pro- 
prio moto  le  hanno  contribuito  ,  fìccome 
fi  è  dimoftrato  nel  trafcorfo  Capitolo;  ogni 
dovere,  e  ogni  buona  giuftizia  vuole,  che 
ciafchedun  Profeifore,  eccitandofì  con  lenti- 
menti  generofì,  procuri  con  tutta  Pinduitria 
di  foitenerla  ,  e  fé  potàbile  foiTegli  d' innal- 
zarla fempre  più.  Ma  perchè  le  Arti,  quan- 
to più  fon  grandi  e  gloriofe ,  più  fon  dif- 
fìcili ad  acquiftarfi  ;  e  per  F  altra  parte  il 
cuore  umano  anela  fempre  per  proprio  in- 
ftinto  al  ritrovamento  del  buono  e  del  ve- 
ro ,  non  vi  {on  mancati  fpiriti  nobili  ,  che 
poftifr  in  traccia  della  Pittura  più  perfetta  , 
hanno  fcoperto  un  mezzo  il  più  efficace  per 
arrivare  a  potfederia  .  Quefto  mezzo  altro 
non  è  che  la  Teorica  Pittorefca  ,  la  quale 
efTendo  un  compiefTo  di  regole,  provenienti 
dalle  Matematiche ,  e  in  parte  dalla  Filofo- 
fìa,  fcoperta  e    ritrovata  da'  Pittori  più  in- 
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gegnofi ,  e  infìeme  feienziati ,  in  cui  è  il  ve- 
ro raziocinio;  e  però  il  modo  più  proprio 
d' indagare  il  vero  è  di  tanta  efficacia  ,  che 
apprendendola  il  Pittore  5  e  unendola  allo 
fludio  Pratico ,  può  per  mezzo  di  ella  por- 
tare alla  più  perfetta  intelligenza  ,  e  opera- 
zione.  Ella  dunque  è  itata  fempre  la  ficaia, 
per  la  quale  fono  afcefì  i  gran  Pittori  alla 
Gloria .  Ella  ha  partorito  in  fomma  le  ma- 
raviglie, perchè  addottrinando  1*  intelletto 
con  verità  fplendidiflfime  ,  addita  il  bel  fen- 
derò della  perfezione  .  Ma  quanto  è  fiata 
ilimata  ed  amata  ne"  tempi  andati  ,  altret- 
tanto fembra  poco  prezzata  e  "gradita  nel 
tempo  prefente;  imperocché,  prevalendo, 
cred*  io,  in  alcuni  Pittori  Y  interelTe  a  quella 
gloria,  a  cui  eglino  dovrebbero  aspirare,  in 
trattare  così  beli'  Arte ,  tralafciato  per  bre- 
vità ,  e  minor  fatica  F  acquilto  di  detta.. 
Teorica  ,  han  metto  in  ufo  Y  apprenderla  , 
1*  efercitarla ,  e  Y  infegnarla  col  folo  itudio 
della  Pratica;  nella  guifa  appunto,  che  faffi 
delle  articelle  più  vili,  adducendo  qualcheduno 
ài  eilì  ,  per  propria  e  comune  feufa  ,  che  le 
cognizioni  feientifìche  fono  nella  Pittura  una 
ititìcheria ,  non  mezzi  necedarj  per  bene  o- 
perare  .  Quelli  che  così  parlano  ,  io  non 
voglio  credere  ,  che  facciano  dalla  Volpe  d' 
Efopo,  la  quale  non  avendo  coda,  biafìma- 
va  quelle  che  l'avevano,  e  1*  efortava  a  pri- 
var- 
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varfene  ;  ma  voglio  creder  piuttofto  ,  che 
parlino  in  tal  forma  ,  per  non  iaperla , 
e  per  non  averne  notizia.  Ma  avendo  io  in- 
traprefa  la  prelente  fatica,  per  far  conofeere 
detta  feienza  per  quella  ch'ella  è,  farà  mia  cu- 
ra di  far  vedere  a  quefti  tali  quanto  vadan 
lontani  dal  vero  nel  loro  credere,  e  nel  lo- 
ro dire  ;  facendo  loro  toccar  con  mano  i 
grandi  errori ,  a'  quali  fon  foggetti  i  Pittori, 
che  operano  colla  fola  Pratica ,  cioè  fenza  le 
cognizioni  Teoriche:  e  quanto  perciò  fi  op- 
pongano alle  glorie  della  loro  Arte  ',  men- 
tre recufando  per  maeftra  quella  nobile  Sci- 
enza, che  fola  può  dare  la  perfezione  alla 
Pittura,  fi  rimangono  dall' avanzarli  in  eifa: 
e  negandola  Difcepola ,  e  Figlia  delle  Mat- 
tematiche  ,  e  della  Filofofia  ,  (ìccome  in  ve- 
rità ella  è  ,  la  fpogliano  del  nobil  pregio, 
che  ella  poflìede  di  arte  liberale  (del  che  i 
Pittori  debbonfi  pregiare  ,  e  non  inoltrarne 
disprezzo  ) ,  e  la  rendono  parto  della  fola 
Pratica  ,  che  è  quanto  dire  ,  Arte  vile  ed 
abietta  . 

Ma  per  venire  a  qualche  prova  di  quan- 
to si  dice,  e  venirvi,  non  con  cavillazoni 
e  con  apparenze  ,  ma  con  due  mezzi ,  i  più 
proprj  e  appaganti  ,  che  abbia  V  arte  di 
provare  il  vero ,  cioè  colla  ragione  e  coir 
autorità  ;  dicamifì ,  per  grazia,  rifacendomi 
dalla  ragione  :   come  è  potàbile  operare  con 
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Vero  fondamento  nella  Pittura  collo  ftudio 
della  fola  Pratica  ?  Sappiamo  pure  ,  che  il 
fapere  e  la  fcienza  rifiedono  nelP  intelletto; 
e  che  F  uomo  non  può  fare  alcuna  opera- 
zione efterna  artifiziofa ,  della  quale  egli  pri- 
ma, per  mezzo  di  elio  intelletto  ,  non  ne 
concepifca  una  perfetta  ,  e  ben  regolata 
Idea  ;  elTendo  più  che  certi  ,  che  :  Nihil  efi 
in  re ,  quoti  prius  non  fuerit  in  intelle&u  .  Di 
più ,  fc  il  fapere  è  un  conofcer  le  cofe  per 
le  fue  caufe  :  Sci  re  ,  efi  rem  per  caufam  co- 
gnofcere ,  dice  il  Filofofo;  come  potrà  cono- 
icere  il  Pittore ,  fé  F  Idea  ,  che  concepirà,  fia 
ben  formata ,  e  tanti  effetti  ,  che  produrrà 
operando ,  fiano  corrispondenti  e  propor- 
zionati alle  loro  caufe  ,  mentre  gli  manchi- 
no le  dette  neceifarie  cognizioni? 

Chi  crederà ,  che  un  Pittore  poffa  farfi 
grande  fenza  le  cognizioni  Teoriche  della 
Pittura,  potrà  credere  ancora  che  pofla  fare 
il  medefìmo  ogni  profeflfore  delle  fcienze , 
e  delle  belF  Arti .  Ma  fi  provi  un  poco  a 
formare  un  Medico  colla  fola  pratica,  cioè 
fenza  gli  ftudj  della  Fifica  ,  della  Notomia , 
e  fimili ,  noi  grideremo  tofto  con  quegli  ad- 
dottrinati dalF  esperienza  :  A  Medico  non 
Thilofopho  libera  nos  Domine .  Si  provi  a  fare 
un  Oratore,  fenza  gli  ftudj  della  Rettorica, 
della  Dialettica  ,  della  Filofofìa ,  e  d*  altre., 
fcienze ,  col  folo  leggere  le  altrui  opere  ,   e 

prò- 
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procurarne  P  imitazione  ,  e  poi  vedremo 
che  Oratore  faremo ,  e  a  quanti  errori  {og- 
getto, sì  nelF  ordine  ,  sì  nella  formazione 
degli  argomenti,  e  sì  nelP  intelligenza  della 
materia.  Si  tenti  di  formare  un  Ingegnere^ 
fenza  gli  ftudj  delle  Matematiche ,  che  ben 
tolto  vedrem  cadere  macchine,  che  voleanfì 
alzare,  diroccar  fabbriche  di  già  alzate,  fpe- 
fe  grandi  gettate  in  ordigni  fallaci  ,  e  mol- 
tiffimi  altri  errori  inevitabili  a  quella  forta 
d*  Ingegneri.  E  quel  che  dico  di  tutti  quefti, 
lo  dico  eziandio  di  chi  pretendere  di  fard 
un  bravo  Organiita  ,  e  Compoiitore  di  mu- 
fica  ,  fenza  il  Contrapunto  ;  un  buon  Gram- 
matico, fenza  le  regole  della  lingua,  che  egli 
profeffa  ;  un  bravo  Tirator  di  fpada,  fenza 
le  regole  della  fcherma;  e  in  fomma  lo  dico, 
d' ogni  altro,  che  defiderafìfe  di  farli  eccellen- 
te in  qualfìvoglia  altra  belP  arte,  fenza  le  re- 
gole proprie  di  ciafcheduna  di  effe  ,  ritro- 
vate da  i  grandi  ingegni,  per  infegnar  con 
fondamento,  e  con  facilità  .  Ora  fé  è  evi- 
dente quanto  il  Sole ,  che  il  pretender  di  far 
Uomini  grandi  nelle  belle  Arti ,  fenza  le  re- 
gole proprie  di  ciafcheduna  di  effe,  farebbe 
vanità  e  leggerezza  ;  con  che  fondamento 
dunque,  con  che  ragione  credono  tanti  e 
tanti  ,  che  fìa  poffibil  fare  degli  eccellenti 
Pittori  colla  fola  Pratica  ,  e  fenza  le  regole 
fcientifiche  ,  proprie  ,  e  particolari  dell'  Arte 
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delia  Pittura?  Con  che  fondamento  ,  repli- 
co ,  con  che  ragione  ,  creder  ciò  ?  E*  ella 
forfè  inferiore  alle  altre  belT  Arti?  Nò  cer- 
to ;  anziché  vi  è  motivo  di  crederla  ,  fé  non 
maggiore  ,  almeno  non  inferiore  a  niuna 
delle  più  grandi  di  efife  ;  poiché  fé  ©{fervere- 
mo con  proporzione  di  numero  la  buona 
riufcita  ,  che  fanno  gli  itudenti  delia  Pittu- 
ra ,  o  quegli  dell'  altre  dette  beli'  Arti  ,  più 
troveremo  ,  che  faran  quelli  >  che  quelli  ; 
mercè  alle  grandiffime-difficultà ,  che  vi  fono 
in  bene  apprenderla  . 

Ma  fé  anche  nella  Pittura  troviamo  col- 
la forza  di  tal  raziocinio  ,  che  è    imponìbile 
far  grand1  uomini   fenza  gli  itudj  della   fua 
Teorica  ,   qual'  è  dunque  la   cagione  ,   che 
nel!'  altre  fuddette  belle  Arti ,  non  folo  non 
fi  apprezza  un  profeifore ,  che  non  abbia  ftu- 
diato  con   fondamento  la  fua   Arte  ,   ma   fi 
deride  e  fi  dileggia  ;   e    nella  Pittura  fi  fan- 
no   fovente    le    maraviglie  ,    e    fi  forma  un 
grandidìmo  concetto    di  alcuni  fuoi  Profes- 
sori di  mera  Pratica  ,  i  quali,  avendo  tutta  la 
iHma  per  quella  fola,  e  non  avendo  capitale 
di  rendere  una  minima    ragione  del  loro  o- 
perare,  fé  la  ridono  della  Teorica ,  comedi 
uno  ftu-iio  vano  e   fofiflico?   QuaP   è  la  ra- 
gione ,  che  una  regola   così  fondata  ,   che  fi 
pratica    nel    concepire   e   formare   ftima  de* 
Prore  Tori   delie  altre  beli'  Arti ,  non  fi  pra- 
tica 
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tica  ancora  nel  formare  rtima  de'  Pittori? 
la  ragione  sì  è  ,  perchè  più  fono  gì'  inten- 
denti della  m tifica  ,  più  gli  ftudenti  della 
Grammatica  ,  e  delle  belle  lettere,  che  della 
Pittura:  più  quegli  che  fanno,  che  i  Medici, 
e  g\y  Ingegneri  non  teorici  poffon  portar 
gran  pregiudizio  alla  fanità,e  alle  fabbriche, 
come  cole  che  ci  toccano  fenlìbilmente  la_. 
fanità  e  la  borsa  ,  che  non  fono  gì'  inten- 
denti della  Pittura;  la  quale  effendo  un*  Ar- 
te puramente  a  diletto,  per  la  difficoltà  del- 
le fue  regole  ,  pochiilìmi  fon  quelli  che  s* 
applicano  ad  apprenderla  con  fondamento  : 
et  effendo  quefti  pochiffimi  ,  e  moltiiìlmi 
quelli  ,  che  s'  applicano  al  fondamento  delle 
altre  beir  Arti,  moltiflìmi  perciò  fon  quelli, 
che  conofcono  il  forte ,  e  '1  debole  di  dette 
Arti,  pochiflìmi  quei  che  conofcono  il  bel- 
lo ,  e  '1  perfetto  della  Pittura . 

Quefla  poca  cognizione  dunque  ,  che 
F  universale  tiene  de'  fondamenti  della  beli* 
Arte  del  dipingere  ,  è  la  vera  cagione  dell' 
erroneo  giudizio  ,  che  molti  fanno  della 
medefìma  ,  e  de*  fuoi  Profeffbri  ;  e  quefto 
erroneo  giudizio  è  la  rovina  di  tal  Arte,  e 
la  fortuna  de'  Pittori ,  che  fan  poco;  poiché 
mancando  il  fondamento  neceffario  per  di- 
stinguere il  bene  ,  e  il  mal  fatto  ,  ne  fegue 
inevitabilmente,  che  tanto  vengono  prezza- 
te l'opere  d'  un  puro  Pratico,  le  quali  de- 
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vono  per  ncceffità  avere  abbondanza  ài  dU 
fetti ,  quanto  quelle  di  un  Pratico,  e  Teo- 
rico  infìeme ,  nelle  quali  è  forza ,  da  chi  be- 
ne intende,  riconofeervi  una  maggior  perfe- 
zione . 

Ma  tralafcìando  quefte  efaggerazioni  ? 
in  cui  per  zelo  dell'  onore  della  Pittura  era 
trafeorfo  ,  e  tornando  alle  ragioni  ,  colle 
quali  folamente  è  mia  intenzione  di  dimo- 
strare la  neceflìtà,  che  tiene  il  Pittore  della 
fua  Teorica  ,  per  operare  con  fondamento 
vero,  fentiamo  per  ultimo  anche  la  feguen- 
te,  e  pofeia  contradica  a  detta  Teorica  chi 
può. 

Ogni  Arte  ,  è  certo  che  ha  da  aver  le 
fue  regole ,  Siccome  sJ  è  detto  poc*  anzi  ,  e 
per  fin  F  articelle  più  vili  vediamo  effer 
necefTario  apprenderle  {òtto  Y  infegnamento 
del  Maeftro  ,  mentre  fi  voglia  apprenderle 
prefto  e  bene .  Or  fé  così  fegue  dell'  Arti 
in  comune,  e  di  quelle  più  balle  *  quanto 
doverem  credere  Sia  necefTario  che  fegua.» 
dell'  Arti  più  grandi,  in  cui  l'artifizio ,  eie 
difficoltà  fon  maggiori ,  a  proporzione  della 
grandezza  di  effe  ?  EiTendo  dunque  così,  io 
profeguo  ,  e  dico  . 

Se  la  Pittura  non  ave(Te  regole  ,  come 
faremmo  a  conofeere  il  fuo  bello ,  e  'ì  fuo 
brutto  ?  Come  potremmo  affermare  con  Si- 
curezza, la  tal  cofa  è  ben  fatta,  la  tale  è  ira-. 

per- 
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perfetta  ?  Il  tal  Pittore  è  un  buon  foggetto  * 
il  tale  è  debole,  o  deboliflìmo  ?  So  che  qui 
non  mancherà  chi  mi  rifponda  »  che  collo 
ftudio  della  Pratica  ,  cioè  coli'  offervare  e 
copiare  1'  opere  de*  Valentuomini  ,  e  le  co- 
fe  vere  , .  può  acquiftarfi  un  perfetto  buon 
gufto  ,  e  con  quefto  pofcia  rettamente  cono- 
scere e  operare  *  Ma  a  quefto  io  pronta- 
mente rispondo  :  E  come  farem  certi  noi  di 
avere  acquiftato  dopo  lo  ftudio  pratico  un 
perfetto  buon  gufto,  fé  non  avremo  una  re- 
gola infallibile ,  a  cui  ricorrere ,  per  far  fag- 
gio e  prova  di  elfo  ?  per  conofcere  fé  il 
noftro  gufto  è  buono  ,  o  cattivo  ?  Quanti 
divertì  gufti  fon  tra'  Pittori  !  Quanti  tra'  di- 
lettanti !  Cecco  Bravo  >  Fiorentino  [  così  det- 
to per  vezzo  ]  era  nella  fua  maniera  valent* 
uomo  ;  ma  avendo  ftudiato  collo  Itile  de* 
noftri  tempi ,  cioè  colla  fola  Pratica ,  acqui- 
ito  un  tal  gufto,  che  tutte  le  membra,  anche 
degli  uomini  robufti ,  le  voleva  di  contorno 
gentile ,  a  fomiglianza  delle  femmine ,  e  de* 
giovanetti  ;  onde  la  maniera  caricata ,  e  in- 
grandita di  Lifippo  Sicione  ,  e  di  Glicone 
Atemefe ,  efprefla  negli  Ercoli  de'  Pitti  ,  e 
del  Farnefe  ,  efìftente  il  primo  in  Fiorenza 
nel  Palazzo  dell'  A.  R.  del  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  il  fecondo  in  Roma  nel  Palazzo 
'dell'  A.  S.  del  Duca  di  Parma  ;  la  maniera 
maravigliofa  del  Torio  di  Belvedere,  di  Mi- 
chel 
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chel  Angelo  Buonarruoti ,  de?  Caracci ,  e  di 
fimili ,  erano  da  elfo  ripudiate  e    riprovate. 
Tanto  io  feppi  da  un  fuo  {colare  ,  e  tanto 
Tappiamo  tutti  dalla   viltà  delle  fue  opere . 
Or  non  era  egli   un  buon  guiìo  quello   di 
quefto  Pittore  ?  non  piacergli    quello   itile, 
che  per  la  fua  bellezza  fa  ltupire  il  mondo, 
e  che  riefce  poco  meno    che    inarrivabile  ? 
Altri    Valent*  uomini    hanno  avuto    un   tal 
gufto  di    far   le  gambe  notabilmente  torte , 
fembrandole   quella  tortezza    tutta    grazia . 
Altri  1  hanno  avuto  di  far  le  membra  delle 
Femmine,  e  de  i  Giovanetti,  e  per  fino  de 
i  Putti  nocciolute    e   aggrottefcate  ,  e  mol- 
to più  degli  Uomini  membruti .  Altri  di  far 
le  figure  tozziflìme  ,  altri  fveltiflìme  .  Altri 
di  far  le  gambe  de*  Putti  grofse ,   e  i  corpi 
fottili ,  difetu  tutti  quelli  di  gufti  viziati ,  e 
corrotti  dall'  amor  proprio  ,  e  dal  non  cu- 
rare le  regole  univerfali ,  formate  e   ftabili- 
te  da  quei  gran  Pittori    e  Scultori ,  che  co* 
di  loro  ftudiofi   fudori  hanno  faputo  racco- 
gliere dal  più   perfetto  della  natura  ,  come 
T  Api  da  i  fiori  ,  il  mele  più   dolce    e    fu- 
ftanziofo  della  bellezza  .  Altri  hanno  avuto 
un  gufto  di  dipingere  fenza  riflellì  di  colóri, 
che  è  quanto  dire  fenza  armonia  ,   e  accor- 
do de'  medefimi;  e  pure  elfi  fon  Y  anima  del- 
la Pitttira  ,  ficcome  dimoftreraffi  più  avanti. 
Altri  di  far  arie  chiare  ,  e  ì'  ombre  de'  cor- 
pi 
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pi  fcure  .  Altri  di  fare  nelle  loro  figure 
chiari  larghi,  e  mezze  tinte  chiare  e  piaz- 
zate, uniti  a  ombre  fcure.  Altri  di  far  chia- 
ri filetti,  congiunti  a  ombre  chiare,  e  di  con- 
fini taglianti  :  modi  tutti  queiti  di  operare 
lontaninomi  dal  vero,  e  unione  d*  effetti  tra 
di  loro  incompatibili ,  perchè  effetti  di  cau- 
fe,  e  di  lumi  diverfì  ,  fìccome  proveraflì  al 
fuo  luogo.  Tanti  fono  in  fomma  i  gufti  de 
i  Pittori,  e  de  i  Dilettanti  in  quefte  materie 
toccate,  e  in  altre  molte  ,  che  potrei  toccare 
quanti  fono,  può  dirfi  ,  i  capi  :  efTendo  for- 
tuna, che  molti  fi  accordino  ad  approvare 
un'  Opera  ,  e  a  dar  lode  concorde  a  un  va- 
lentuomo ;  e  pur  tutti  pretendono  d*  imita- 
re il  naturale  ,  che  è  V  efemplare  ,  e  Jl  Mae- 
stro di  tutti ,  e  da  effo  imparare .  Or  fé  il 
buon  guflo,  al  dir  de3  fuddetti ,  ha  da  eflere 
il  direttore  delP  operare  del  Pittore ,  e  del 
giudicare  del  Dilettante  ,  efTendoci  tanta  di- 
vertita di  gufti ,  non  ottante  che  i  detti  ftu- 
dj  pratici  fìano  da  tutti  me/Ti  in  ufo  ,  come 
faremo  a  conofcere  quali  fono  i  gufti  buo- 
ni,  e  quali  fono  i  gufti  cattivi,  fé  non  vor- 
remo dar  regole  ftabili  nella  Pittura  ,  alme- 
no nelle  fue  parti  efsenziali  ?  Come  faremo 
a  mettere  in  chiaro  quefta  verità,  per  ailìcu- 
rarci  di  non  errare  in  quefto  giudizio  ,  dal 
quale  dipende  tanto  di  buono  o  di  reo 
conofcirnento  ,  e  tanto  di  buono    o   di    reo 

epe- 
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operare  ?  Certo  ci  farà  del  tutto  imponibi- 
le :  ma  fé  è  così  ,  converrà  dunque  ,  che , 
ciafeheduno  tenga  la  fua  opinione  per  la  mi- 
gliore 9  e  così  ne  fegua  una  confusone  con- 
tinua di  pareri  e  di  opinioni  ,  e  con  non 
faper  mai  qual  fia  il  vero  bello  e  perfetto 
della  Pittura  ,  e  quale  il  fuo  brutto  e  im- 
perfetto .  Ma  il  vero  bello  ,  e  il  vero  brut- 
to ci  fono  5  (  e  '1  bello  lo  dimoftra  la  natu- 
ra ne*  fuoi  effetti  vifibili  ,  e  al  brutto  lo  di- 
moftra la  mancanza  del  bene  imitare  tali 
effetti)  adunque  ci  devono  effer  regole  con 
le  quali  fia  pofììbile  conoscerli  »  E  quefte  fon 
le  regole  della  Teorica  Pittorefca ,  di  cui  fa- 
vello ,  le  quali  per  effer  tratte  di  pefo ,  par- 
te dalla  Filofofia ,  vera  fcienza ,  e  moltiflìme 
dalle  Matematiche ,  fcienza  dimoftrativa  e 
infallibile»  fon  così  chiare  ed  evidenti,  che 
alle  verità  ,  che  dimoftrano,  converrebbe, 
che  chinaffero  il  capo ,  fé  poteffe  darfi  il  ca- 
fo  che.ripugnaffero  ,  i  più  rinomati  Pittori 
del  mondo  ;  conciofiachè ,  fé  la  Pittura  al- 
tro non  è  che  una  imitazione  di  tutte  quel- 
le cofe ,  che  fono  obietto  dell'  occhio;  que- 
lle regole  altro  non  fanno  che  dimoftrare  il 
modo  di  bene  imitare  dette  cofe ,  e  partico- 
larmente ne*  lumi  ,  nelle  ombre ,  nelle  varie 
tinte  de  i  corpi,  e  in  moltiflìme  altre  cofe  di 
fottile  intendimento,  nelle  quali  condite  la 
perfezione  di  detta  imitazione,  e  lo  dimo- 
strano 
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ftrano  con  tanta  perfezione  e  Sicurezza ,  che 
il  Pittore  può  afficurarfi  di  operare  in  mol- 
tiflìme  cofe  ottimamente  fenza  la  vifta  del 
naturale .  Or  eifendo  imponibile  al  Pintore, 
ficcome  egli  fa  beniflìmo,  veder  tutto  quello 
che  opera  dal  naturale,  a  fine  di  operar  be- 
ne,  e  particolarmente  quando  fa  opere  gran- 
di,  e  di  gran  concerto  ,  non  farà  una  bella 
cofa  avere  un  ricorfo  a  dette  regole ,  da  cui 
pofla  imparare  a  far  bene  anche  in  quello 
che  non  può  veder  dal  vero?  chi  ardirà  di 
megarlo  ? 

Le  ragioni  5  portate  finquì  in  prova  del- 
la neceffità  della  Teorica  ,  fono  una  parte 
di  molte  altre  ,  che  potrebbonfì  portare; 
ma  perchè  le  già  addotte  provano  abbastan- 
za il  mio  intento ,  venghiamo  adeflo  alle  au- 
itorita  . 

Panfilo  Macedonico  ,  Pittore  infigne,  e 
maeftro  d'  Apelle  ,  effendo,  oltre  alla  Pittura, 
ornato  di  feienze,  diceva,  che  fenza  la  Geo- 
metria ,  e  altre  cognizioni  feientifiche ,  non 
poteva  il  Pittore  far  gran  profitto  nella  fua 
Arte.  Si  avverta  ,  che  F  opinione  di  quefto 
dotto  Pittore  è  di  gran  pefo  ,  perchè  gli 
'Artefici,  che  pofTeggono  feienze,  camminano 
per  ordinario  nelle  loro  Arti  co'  veri  fon- 
damenti della  Ragione .  Apelle  ,  quello  che 
conferì  tanta  luce  all'  antica  Pittura,  che  fé 
il  tempo  divoratore  di  tutto  ci  avefle  per- 
ni e  fio 
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meilo  di  vederne  gli  effetti  ,   io  fon  d'  opi 
nione  ,  che  a  fronte  di  quella  remerebbe  ab- 
bagliata la  Pittura  moderna.  Quefto  gràn< 
uomo ,  dice  ,   fcriiTe ,  e  lafciò  libri  d'   infe. 
gnamenti ,  e  precetti  ;  ma  1*  obblio  invidiofc 
con  T  ufate   fue    rapine    ce   gli  ha  involati: 
(  F.  Orlandi  nel  fuo  Abced.  )  .  Protogene  fcri< 
fé  due  libri  della  Pittura,  e  fu  in  queito  co- 
sì eccellente  ,   che  Apelle  bramò  un  fuo  qua- 
dro  per   cinquanta    Talenti  .    Leonardo    d< 
Vinci,   Benedetto  Varchi,  Leon  Battilta  AL 
berti ,  il  Lomazzo  ,  Alberto  Duro,  il  Cigoli, 
Pietro  Accolti,  e  altri    molti  grand'  Uomi- 
ni,  sì  antichi,  come  moderni,  ricevuti  tut- 
ti dal  Mondo,  parte  per  gran  Pittori ,  e  tut- 
ti per   Pittori  ,   e  grandi   fcienziati  ,    quefti 
hanno   fcritto   regole  ,   e  precetti    di  quelì' 
Arte ,  e    tali ,    o   limili    regole  e  precetti   P 
hanno    ricevute    e   praticate   i    Raffaelli  ,    i 
Tiziani ,  i  Correggi ,  e  gli  altri  gran  Maeftri 
de'  pattati  Secoli  ;   poiché  quando    ben  non 
avefììmo  in   ciò    molte    teftimonianze    dalle 
tradizioni   e  da'  libri  ,    nelP  oflervare  P  ope- 
re loro  ,  e  vedervi  un  perfetto  adempimen- 
to di  detti  precetti,  convien  dire  per  neces- 
sità ,  o  che  hanno  operato  colla  fcorta  di  ta- 
li regole,  o  che  Iddio  con  privilegio  partico- 
lare gli  ha  fatti   perfetti  ,    dando   loro    una 
fcienza  infufa  di  quefP  Arte  ,    acciocché  fer- 
viifero  a  noi  di  lucidiflìmi  candelieri  ,    per 

dimo- 
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ìimoftrarci  il  modo  del  perfetto  operare. 

Sono  ftate  approvate  tali  regole  ,  e  pra- 
icate  da  i   tre  gran  Caracci ,   miniera ,   tra* 
>regi  loro,  delle  più  belle  idee  de' corpi  ro- 
diti, e    nella  nobil  loro  Accademia    infe- 
*nate   e   praticate  .     L'  hanno  approvate    e 
praticate  il  celebre  Barocci ,  il  vago  e   fiero 
Rubens  ,  F  intelligente   Cigoli  ,  il   fondato 
Voet,  il   nobile    e   fiero  Tefta ,  e  moltiiìimi 
altri  grand'  uomini  ;  ed  io  mi  ricordo  ,  che 
da  giovanetto  leflì  il    Trattato  della  Pittura 
del  Vinci  manofcritto ,  ufcito  dalle  mani  del 
gentil  Guido  Reni  dopo  la  fua  morte;  poi- 
ché in  tal  forma  vagava    per    le    mani  degli 
ftudiofì  Pittori,   prima  che   foffe   ftampato . 
Sono  riconofciute  tali  regole  per  degniilìme, 
e  praticate   da  i  viventi   famofì  Cignani  ,  e 
Maratta,  cardini  poffon  nomarti  della  buona 
Pittura  ;  poiché  co  i  loro  Itudj  ,  e  colla  loro 
eccellenza  foitengono  per  la  parte  loro  quelì' 
Arte   declinante  ;  e  so  che  il  Cignani  tra  i 
buoni  precetti  ,  che  dà  a*  fuoi  difcepoli,  uno 
è  ,  che  procurino  Tempre  d*  intendere  il  per- 
chè  di  ciò   che  operano  .    Ora  ,  che   cola  è 
quello  Perchè  ,  le  non  la  Teorica  ?   lì  Vol- 
terrano aveva  molte  cognizioni  di  effa  ,  e_> 
perchè  ne  faceva  grande  itima  ,  nelF   occa- 
fìoni  di  difcorrere  della  Pittura ,  fé   ne  face- 
va onore  con  gloria  di  fé  ,  e  dell*  Arte.  Il 
Baldinucci  nelle  fue  Vite  de  i  Pittori  non  fa 

altro 
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altro  che  replicare ,  che  il  tal  Pittore  appre- 
fe  i  precetti  dell'  Arte   nella  fcuola   del  tal 
Valentuomo.  Or  che  cofa  fono  tali  precetti, 
altro    che   gì5  infegnamenti  della  Teorica,  i 
quali  fi  apprendono  col  difcorfo  ,  e  colla  ra- 
gione ,  e  poi  fi  adempiono  colla  mano  .  So* 
no  approvati  tali  precetti   e   regole  dagF  in- 
fìgni  Pittori ,  Gabbiani  e   Ghelardini  Fioren- 
tini ,  e  Marracci  e    Ghilardi  Lucchefi  ,  e  da 
altri  Valentuomini .  Ma  quello  che  è  di  fom- , 
ino  pefo  ,    fono  flati  approvati  e   infegnati 
da  diverfe  celebri  Accademie  ,  come  da  quel- 
la, eretta  in  Padova  nel  141 5    dal  Cavaliere 
Francefco  Squarcioni,  eruditismo  nelle  Mat-  I 
tematiche ,  e  in  tutte  le  Arti  liberali ,  appel- 
lato il  Padre  della  Pittura,  per  aver  formato 
ig7  Pittori   (Cav.  Rìdolfi  c.6^,).Da.  quel 
la  d*  Andrea  Mantegna  fuo  fcolare  ;  de'  Bel 
lini ,  Padre   e   Figliuoli  ;  del  Vinci ,  eretta  il 
Milano  ;  del  Branchi ,  aperta  in  Modana  ;  da 
quella  di  Firenze,  tenuta  da  Baccio  d'Agno- 
lo; di  Raffaello,  aperta  in  Roma;  del  Coreg- 
gio  in  Parma;  de'  Caracci  in  Bologna  ;    da 
quella  di  Roma,  eretta  nel  1593  per  impulfo 
di  Girolamo  Muziani,  a  fine  che  in  efìfa  vi  s* 
infegnafle  la  Teorica ,   e  con  quefta  fi  fofte- 
neffe  la  Pittura,  la  quale  dopo  la  morte  del 
gran  Raffaello,  ufciti   il   più  de3  Pittori  da 
ogni  buona  regola,  andava  in  precipizio.  Da 
tutte  quelle  Accademie,  replico  ,  fono  flati 

appio- 
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approvati  ,  e   infegnati  i    fuddetti  precetti 
Teorici ,  fìccome  ce  ne  fan  fede  le   tradizio- 
ni ,  e*  molti  libri .  E  i  frutti  di  eife  fono  fla- 
ti quei  Valentuomini  ,  che  hanno   innalzata 
la  Pittura  all'  auge  maggiore ,    tra'  quali  ri- 
splendono come  tanti  Soli ,  Raffaello,  il  Vin- 
ci, Tiziano  ,  il  Coreggio  ,  il  Calliari  ,  An- 
drea del  Sarto  ,  il   Frate  ,  il  Tintoretto  ,  i 
Caracci ,  ed  altri ,  che  fi  tacciono  per  brevi- 
tà. Quefta  medefìma  approvazione  de  i  det- 
ti precetti,  e  '1  medefimo  infegnamento  fi  è 
avuto ,  e  fi  ha  da  tre  celebri  Accademie  de  £ 
tempi  a  noi  più  proflìmi ,  e  de  i  noflri  pre- 
denti ;  imperocché  fé  Pietro  Accolti ,  nobil 
Fiorentino,  Filofofo,  Mattematico,  e  Pitto- 
re, per  diletto,  nel  i525,compofe  il   fuo  bel 
Trattato  di  Prospettiva  pratica  di  lumi  ,  e 
d*  ombre  ,  e  d*  altri  infegnamenti  di  Pittura  » 
ciò  fece  a  preghi  della  fuddetta  Accademia 
Fiorentina,  e  in  tempo,  che  vivevano  molti 
Valentuomini,  deferita  in  effa,  che  è  quan- 
to dire  coli' approvazione  de  i  medefimi .   E 
fé  noi  oiTerveremo  il  modo  di  ftudiare  dell' 
Accademia  Reale  di  Francia,  eretta  in  Roma 
dalla  generofità  del  gran   Re  Luigi   decimo- 
quarto ,  e  di  quella  di  Parigi ,  e  d*  altre  del 
Regno  ,  e  e'  informeremo  di  quella,  eretta  in 
Venezia,  nel  1570, dal  Nobile  Giovanni  Na- 
ni nel  iuo  Palazzo,  e  a  proprie  fpefe  ,   nof 
troveremo,  che  in  quelle  prime  vi  fi  fìudia 

D  colla 
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colla  Pratica,  e  colla  Teorica  infieme,  e  par- 
ticolarmente colla  Teorica  del  Vinci  ;  e  in 
quefta  feconda  vi  fi  ftudiava  con  un  modo 
affai  rimile  >  poiché  fi  difegnava  da  diverfi 
nudi  ,  vi  eran  Pitture  e  Statue  belliflime  , 
che  erano  il  pafto  della  Pratica ,  e  coir  irru- 
zione di  varj  libri,  e  con  difcorfi  de'  fon^ 
damenti  dell'Arte,  all'  ufo  del?  Accademia 
Caraccefca  ,  fi  erudivano  delle  cognizioni 
Teoriche,  e  tutto  colla  direzione  di  Pietro 
della  Vecchia ,  ftudiofo  Pittore  e  Mattema- 
tico,  e  d'altri  Virtuofi  in  altre  difcipline 
attenenti  alla  Pittura  .  I  frutti  di  dette  Acca- 
demie Francefi  ciafchedun  vede  quanto  fian 
degni.  Baiti  il  dire  elfer  di  quelli  il  Voet, 
il  Pufìino,  il  Bourdon,  Monsù  le  Brun  ,  ed 
altri  grand*  Uomini  pafiati  e  prefenti .  Quel- 
li dell'  Accademia  Veneziana  fono  fiati  un 
Cavalier  Liberi  ,  un  Lotti,  un  Bombelli,un 
Marchefini ,  ed  altri  molti;  ciafcheduno  de' 
quali  ha  fatto  ,  e  fa  conofcere ,  che  il  di  lor 
bene  operare  non  è  figlio  della  fola  Pratica, 
ma  della  Pratica  e  della  Teorica  infieme . 
Ora  confiderato  il  fatto  dalle  predette  nù- 
merofe  celebri  Accademie ,  e  '1  modo  di  ftu- 
diare,  lodato  e  praticato  da  effe,  e  da  tutti 
i  prenominati  Valentuomini;  a  chi  darà  1'  a- 
nimo  di  più  contradire  alla  Teorica  Pitto- 
rica,  mentre  dalle  medefime  Accademie,  e 
dai  detti  Valentuomini ,  non  folo  è  reftato 

appro- 
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approvata  tale  fcienza  per  fondatiflìma  ,  ma 
è  Itaca  eletta  per  maeitra  di  un  fodo  infe- 
gnamento  ,  per  riftoratrice  della  Pittura  lan- 
guente ,  e  per  un  chiaro  lume  della  Pratica 
de  i  pennelli  ? 

Avendo   dunque  dimoftrato    e  con  la 
forza  di  tante  ragioni ,  e  con  tante  autorità 
di  Pittori  grandi  ,  e  particolarmente   fcien- 
ziati ,  e  di  tante  celebri  Accademie  ,  l'eccel- 
lenza della  Teorica  Pittorefca  ,  e  quanto  el- 
la fia   necefìfaria  al  Pittore ,  per  operar  con 
fondamento,  e  fari!  grande  ;  e  con  ciò  fatto 
vedere  a  i  contrarj  di   effa    quanto  torto  ab- 
biano a  biafimarla,  e  a  limarla   uno  ftudio 
vano,  e  una  ftiticherfa  ;  parmi  di  poter  con 
ogni  fondamento  credere ,  che  tutti  effi  pos- 
fano  efifere  pienamente  perfuafi  di  tali  veri- 
tà ,  e  con  ciò  reiti  rimoflb  il  maggior  impe- 
dimento, che  da  qualche  tempo  in  qua  fi 
fia  oppofto  agli  avanzamenti  ,  e   alla  perfe- 
zione della  Pittura  .  Stimando  dunque  per 
una  sì  forte  ragione  ,  che  fia  così  ,   conclu- 
do ,  che  chi  ha  defiderio  di  conofcere  la  Pit- 
tura per  quella  che  è ,  e  di  andare  efente  da 
quegli  sbagli  ,  che  fovente  prendono,  in  dar- 
ne giudizio,  quei  che  fono  allo  fcuro  di  elfa 
Teorica  :  che  brama  di  conofcere ,  e  di  ope- 
rar con  fondamento  ,  e  di  renderfi  atto  nel- 
le occafioni  da  poter  onorar  con  giufte  lodi, 
e  particolarmente  di  penna  quei  Pittori ,  che 
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le  meritano  ,  e  ad  aftenerfene  con  chi  le  de- 
merita ,  sì  per  foddisfare  all'  obbligo  di  uo- 
mo giufto  e  {incero ,  e  sì  per  non  incorre- 
re nella  taccia  ,  o  di  poco  fapere ,  o  di  adu- 
latore ,  o  di  venale ,  non  eiTendo  da  tutti  il 
canonizzar  Pittori  ,  e  renderli  chiari  coli* 
inchioftro.  Chi  defìdera  in  fomma  di  prefer- 
var  dal  cadere  quella  Nobil  Arte  ,  anzi  di 
foftenerla ,  faccia  capitale  ,  e  vagliafi  de"  Pre- 
cetti della  di  lei  Teorica,  a  imitazione  delle  Ac- 
cademie ,  e  de  i  gran  Pittori ,  poc*  anzi  ac- 
cennati ;  aflìcurandofì ,  che  fé  feire ,  efl  rem 
yer  caufam  cognofeere  ,  come  è  indubitato  , 
ella  è  una  feorta  così  ficura  ,  che  in  tutto 
quello ,  che  infegna  non  può  errare  ;  e  tutto 
ciò ,  perchè  disprezzando  quefta  gran  Mae- 
ftra  della  Pittura,  gli  ha  da  fuccedere  neces- 
fariamente,  che  mentre  operi  in  e(Ta  ,  o  ne 
difeorra,  lodi  o  biafìmi,  dia  in  debolezze 
grandi ,  e  cada  in  grandi  errori  ;  e  fé  acca- 
de rà ,  che  operando  o  parlando  in  tal  for- 
ma ,  egli  nulladimeno  piaccia  ,  potrà  van 
tarfi  di  piacere  a  quelli  foli  ,  che  poco 
nulla  fanno  ;  ma  non  mai  a  quegli  altri ,  eh 
fanno  affai  ,  e  che  pofìeggono  i  veri  fonda 
menti  del  ben  cpnofeere,  e  del  bene  opera 
re  .  E  tanto  bafti  in  prova  della  mia  propofì 
zione ,  e  in  dichiarazione  del  fine  ,  per  i 
quale  ho  intraprefa  la  prefente  fatica . 
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Si  dà  una  breve  notizia  di  ciò  che  infogna 

la  Teorica  pittoresca ,  e  fi  esorta  di 

nuovo  al  di  lei  ftudio  • 

GAP,       III. 

Uefta  faenza,  tanto  neceflaria  al  Pittore* 
iftruifce  principalmente  nella  Prospet- 
tiva, che  è  la  direttrice,  e  '1  timone 
della  Pittura  ,  come  l1  appella  il  Vinci  ;  iftrui- 
fce ne'  lumi ,  e  nell'  ombre  ,  che  fono  parti 
effenzialifiìme  della  Pittura  ;  perchè  V  altre 
parti  di  eifa ,  fenza  i  lumi  e  Y  ombre  ,  non 
il  pofTon  chiamar  Pitture  ,  ma  un  femplice 
profilo,  e  dintorno  di  corpi  variamente  dis- 
poni .  Iftruifce  e  infegna  con  modo  facile 
e  perfetti/lìmo  a  fare  i  chiari  principali  de* 
corpi  illuminati ,  le  mezze  tinte  di  eflì ,  l'om- 
bre ,  e  i  confini  loro  ,  figli  tutti  ed  effetti 
proprj  di  quel  tal  lume  ,  o  grande ,  o  picco- 
lo ,  o  mezzano ,  col  quale  il  Pittore  fuppone 
illuminata  la  fua  Opera .  Quefta  è  una  mate- 
ria confiderabile  nel  Pittore ,  perchè  nell'  o- 
pere  de  i  Pittori  di  pura  pratica,  veggonfì 
bene  fpefso  di  gran  difordini ,  e  maggiori  di 
quel  eh'  io  poìsa  esprimer  qui  in  quefte  po- 
che parole,  ficcome  farò  vedere  al  fuo  luo* 
go  .  Infegna  la  regola  delle  rifleflìoni  de  i 
colori,  da  cui  nafee  1'  armonia  della  buona 
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Pittura.  Infegna  la  ragione  del  mitigare  la 
bellezza  de  i  colori  vaghi  nelle  parti  loro 
ombrate  ,  e  ferve ,  nel  modo  che  vediamo 
aver  fatto  i  gran  Pittori,  per  imitare  il  vero. 
Infegna  con  tutta  perfezione  le  regole  del 
mandare  gli  oggetti  innanzi  e  indietro  ,  e 
fuperare  ih  querce  difficili  maniere  ogni  gran 
difficoltà  .  Infegna  le  regole  di  fare,  e  co- 
nofcere  gli  fcorci ,  tanto  necefsarj  a  faperfi . 
Infegna  le  regole  di  fare  i  corpi  capovolti , 
reflefsati  nell'  acqua  ,  nella  qual  materia  veg- 
gono* di  grandi  errori  ,  anche  in  Valentuo- 
mini, ma  di  pura  pratica  .  Infegna  lumeg- 
giare i  di  fotto  in  su ,  e  correggere  il  modo 
non  buono,  che  moltiffimi  praticano  in  ciò. 
Infegna  molte  regole  della  perfezione  del 
Difegno,  del  Panneggiare,  della  Notomia,  1* 
espreffion  degli  affetti  ,  e  moltiffime  altre 
cofe,  parte  fpiegate  ottimamente  dal  Vinci, 
e  parte  da  altri  ;  materie  tutte ,  che  non  fo- 
no di  gran  conto,  e  di  grande  ftima  appres- 
to i  ProfefTori ,  che  poco  intendono  ;  ma  ap- 
pretto di  quelli  che  intendono  affai  ,  fono 
effenzialiffime  e  importantiffime  ,  perchè 
contengono  il  perfetto  della  Pittura  . 

Qaeiìi  fono  i  capi  principali ,  oltre  ad 
altri  minori ,  di  cui  tratta  la  Teorica  ,  della 
quale  in  alcune  cofe  più  eiTenziali  io  ragio- 
no ,  rimettendomi  del  reftante  a  quanto  ne 
hanno  fcritto  altri  .  Il  Difegno  ,   per  fino  a 
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certa  mezzanità,  la  fvegliatezza  ,  e  abbon- 
danza dell'  invenzione  ,  la  bellezza ,  e  novità 
delle  idee ,  e  degli  accidenti  ,  le  belle  arie 
delle  Tette  ,  la  bella  e  vaga  maniera  del 
colorire ,  la  facilità  del  maneggiare  i  colo- 
ri ,  la  frefchezza  del  tingere,  e  la  grazia  del 
bel  tocco ,  fono  parti  pregiatiflìme  ,  e  alcune 
necelTariilìme  ,  ma  non  dipendono  fé  non 
in  qualche  parte  da  detta  Teorica  .  Effe  per 
lo  più  le  dà  la  Natura  ,  e  *1  molto  ftudio 
pratico  dall'  opere  belle  .  La  Teorica  fé  le 
trova  nel  Pittore,  le  migliora,  e  fé  ne  fer- 
ve a  far  opere  di  gran  perfezione  .  Servono 
dette  parti  al  Pittore  ,  come  P  invenzione, 
P  erudizioni,  e  le  fentenze  alP  Oratore  .  Se 
quefti  ha  buone  materie  per  le  fue  concio- 
ni ,  colla  fcienza  eh'  egli  ha  della  Rettori- 
ca,  farà  di  belle  orazioni  ;  ma  fé  manche- 
ragli  tale  fcienza,  quantunque  abbia  materie 
ottime,  la  fua  orazione  riufciragli  imperfet- 
tiflìma  .  Così  accaderà  al  Pittore  ,  fé  egli 
averà  un  buon  difegno  ,  e  P  altre  ottime 
parti  predette ,  la  Teorica  faragli  fare  opere 
di  gran  perfezione  ;  ma  fé  mancheragli  que- 
fta  gran  Maeftra ,  potrà  bensì  arrivare  a  fare 
molte  cofe  belle  ,  e  alcune  volte  belìiffime, 
a  forza  di  lungo  ftudio  pratico,  e  di  buon 
genio;  ma  di  quando  in  quando  non  potrà 
non  far  vedere  delle  debolezze  ,  e  di  gran- 
di errori  ;  e  particolarmente  in  certi  cail  ar- 
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dui  9  de*  quali  non  ne  abbia  veduto  efern^ì 
in  opere  di  grand'  uomini. 

Or  non  è  egli    un  errore  eonfìderaoile 
di  quei  Pittori  *  che  avendo  avuto  dalla  na- 
tura un  ottimo  talento  per  quefta  beli'  arte3 
ed  eflTendofi  portati  con  tanti  fudòri   dì  un 
lungo  ftudio  pratico  a  un   pofto  di  fapere 
non   ordinario  ,  per  la  mancanza  pofcia  di 
alcune  cognizioni  Teoriche  5  che  poflbno  es- 
fere da  e(S  apprefe  in  breve  tempo  ,  mentre 
però  ci  fìa  il  capitale  di  un  buono  ingegno  9 
rendono  cosi  difettofe  appretto  gì*  intenden- 
ti T  opere  loro  9  che  gli  può  eller  detto  da3 
medefimi ,  quefto,  quello,  e  queir  altro  fori 
tutti  certi ,  edevidentiffimi  errori!  Piàngemi 
il  cuore  qualora  veggo  ài  quefti  cafì  iti  per- 
fone ,   che   per   i  degni  talenti,  ricevuti   da 
Dio ,  potevano  farli  tanti  Tiziani  *  e  Raffaela 
ìi  ;    e  per  la  mancanza  di  così,  poco  ftudio 
fé  ne  fon  rimafti  indietro  ,    e  privi   di    tanta 
gloria  :  Ma  profeguianio  verfo  il  noltr©  in- 
tento. 

Oltre  a  detti  Precetti ,  ve  ne  fono  anco-* 
ra  alcuni  altri ,  fopra  de'  quali  però  difcor-< 
rerò  poco,  perchè  mi  rimetto  a  quanto  ne 
hanno  fcritto  altri  .  Quefti  gli  chiameremo 
precetti ,  e  regole  prudenziali ,  quali  confi- 
itono  in  premere  di  far  le  attitudini  delle  Fi- 
gure ,  proprie  della  qualità  de'  Perfonaggi* 
che  rapprefentano;  e  delle  operazioni  5   che 
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-fanno  ,  cioè  le  attitudini  de'  Vecchi  ,    farle 
da  Vecchi;  quelle  de* Giovani,  da  Giovani; 
j  quelle  de'  Grandi,  de5  Vili,  delle  Femmine* 
de*  Putti  ■•>  e  firn  ili,   tutte  farle  proprie  della 
j  condizione  di  ciascheduno ,  e  del  loro  cpe- 
j  rare.  E  quelche  dico  delle  attitudini,  lo  dì* 
\  co  eziandio  del  veitire,  lo  dico  delle  inven* 
j  zioni  ,    dell'  accompagnature  ,  più   o  meno 
nobili  ,  delle  Idee  di  quel  tutto ,  più  o  meno 
Vaghe,  conforme  porta  1'  litoria  ,  e  '1  con- 
cetto i  che   rapprefenta  il  Pittore  ;    perchè 
anche  quelle  fon  cofe  eifenziali  per  la  buo- 
na Pittura  ,  e  fon  praticate  folo  da'  Valent* 
■uomini  »  Raffaello  j  Andrea  del  Sarto,  Paol 
Veronefe  ,  Domenichino*,  il  Pufììno  ,  e  altri 
molti,  in  querce  materie  fono   flati  maravi- 
gliofì  ;    onde  i  Pittori  itudiofì  devono  ofler» 
varie  ,  per  fare  acquifto  di  sì  belle  parti  . 

Il  detto  fin  qui  è  il  più  effenziale  di  ciò 
che  infegna  la  Teorica ,  ed  è  di  tanta  fu- 
ftanza  ,  che  oltre  al  gran  giovamento ,  che 
può  portare  al  Pittore,  può  rendere  un  di- 
lettante un  ottimo  conofeitore  del  bello  ,  e 
del  difettofo  della  Pittura;  mentre  però  ab- 
bia un  buono  ingegno  ,  e  molto  più  fé  fi  ri- 
trovi fornito  di  qualche  notizia  di  Matema- 
tiche ,  e  di  Filofofla .  Io  ofTervo  ,  che  mol- 
tiflìmi  fon  quelli ,  che  bramano  e  ambisco- 
no d' intendere  quefla  beli'  Arte  ;  e  per  ot- 
tenere T  intento  fi  applicano  al  Difegno  ,   e 
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fanno  delle  fatiche  non  piccole  .  Or  io  fac- 
cio fapere  a  quefti  ,  che  tale  ftudio  non  può 
portarli  mai  a  quella  intelligenza  a  cui  aspi- 
rano, e  di  cui  tratto  ;  può  portarli  bensì  a 
uno  flato  di  operare  ,  ma  deboliflìmo  .  Per 
arrivare  a  tale  intelligenza  vi  è  d'  uopo  del- 
la Teorica  ;  e  però  a  quella ,  e  non  al  folo 
ftudio  della  Pratica  debbono  applicarfi .  Per 
il  Pittore  è  neceffario  la  Teorica  e  la  Prati- 
ca infieme;  per  il  dilettante  bafta  la  fola_. 
Teorica  :  e  però  mi  rende  una  gran  maravi- 
glia, che  tanti  dilettanti,  che  fi  trovan  for- 
niti di  dette  fcienze ,  e  che  folo  bramano  d' 
intenderfì  della  Pittura,  come  ho  detto ,  non 
s*  applichino  tutti  a  quefta  Teorica  ;  poiché 
con  ella  poffòno  arrivare  a  conofcer  finez- 
ze grandi  nella  Pittura  ,  e  a  poter  corregge- 
re con  fondamento  ogni  gran  Valentuomo, 
il  quale  commetterle  errori  contro  i  precet- 
ti di  effa  Teorica  ,  che  fono  i  più  erfenziali 
della  Pittura.  L'eiTer  dismeffo  dall'  univerfa- 
lequefto  ftudio,  è  cagione  che  molti,  nel  dar 
giudizio  della  Pittura ,  fanno  fentir  cofe  ridi- 
cole .  E  quanti  fon  quelli ,  che  fanno  gran 
ftima  di  opere  deboli  ,  credendole  del  tal 
"Valentuomo  ,  e  non  prezzano  pofcia  altre 
belliflìme ,  perchè  le  credono  di  Pittori  di 
poco  fapere,  ftimando  con  ciò  il  nome,  non 
i  fatti  !  In  prova  di  quefto  non  voglio  man- 
care di  raccontare  un  cafo  ,  feguito  in  Roma , 
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narratomi  in  mia  gioventù  dall'  Eminentiilì- 
mo  Girolamo  Buonvifi ,  in  occafione  di  fer- 
vido della  mia  profetinone  . 

Viveva  in  Roma  ,  mi  di(Te,  a  fuo  tempo 
un  tale  Antonio  della  Cornia  ,  pittore  iniì- 
gne  nel  copiare  .  Era  tanto  in  ciò  eccellen- 
te ,  che  copiando  Quadri  antichi  ,  i  primi 
Pittori  di  quella  grande  ed  erudita  Città  » 
come  era  Pietro  da  Cortona  ,  Andrea  Sac- 
chi ,  Monsù  Puffino,  e  limili  ,  filmavano  ori- 
ginali le  fue  copie .  Tra  gli  altri  Quadri  che 
copiò,  uno  fu  un  S.  Giovanni  di  Raffaello, 
dipinto  in  tavola  .  Quefto  riufcì  di  tanta  per- 
fezione ,  che  tutti  lo  filmarono  delle  cofe 
fatte  da  quel  Pittore .  Un  Principe  Romano 
avendolo  veduto,  lo  comprò,  ed  indi  a  po- 
co per  certa  occafione  lo  regalò  a  un  Prin- 
cipe d'  Altezza.  Quefti,  ricevuto  il  Quadro  , 
lo  fece  vedere  a  i  migliori  Pittori  della  fua 
Capitale  ;  e  fentendo  da  effi  inalzarlo  alle 
ftelle  ,  tutto  giubbilo  lo  collocò  nelle  ftanze 
fue  più  riguardevoli ,  per  goderne  continua- 
mente la  vifta  .  Poco  dopo  arrivò  a  cafo  iL 
detto  Antonio  in  quella  Capitale  ,  ed  efTen- 
do  conosciuto  da  quel  Principe,  l'andò  a  ri- 
verire .  Il  Principe  accoltolo  cortefemente , 
fecegli  tofto  vedere  il  detto  bel  quadro,  ce- 
lebrandolo nel  medefimo  tempo  con  mille 
encomj .  Ma  Antonio,  avendolo  di  bel  primo 
riconofciuto,  dLfegli  per  fentirnento  di  mo- 
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tleftia  ,  dìfpiacergli  averli  a  dire,  non  effere 
il  quadro  di  quella  perfezione  ,  che  S.  A. 
fupponeva ,  anzi  effer  quadro  deboliflìmo  . 
Il  Principe  ammirato  di  tal  parlare  ,  gli  ri- 
«pofe  in  contegno  grave  ,  che  fi  maraviglia- 
va del  fuo  dire  ,  perchè  il  quadro  era  frima- 
io da  tutti  gl'intendenti,  per  una  delle  più 
belle  fatture  dì  Raffaello  .  Allora  Antonio 
palesò ,  che  il  quadro  era  di  fua  mano  ,  e 
perchè  ne  reftaiTe  accertato  ,  gli  foggiunfe  , 
che  fé  fi  compiaceva  farlo  deporre ,  avrebbe 
trovato  in  un  tal  luogo  la  fua  cifra.  IlPrin- 
cipe  pieno  di  meraviglia  lo  fece  deporre ,  e 
trovata  la  cifra,  gli  cadde  tanto  di  concet- 
to, che  lo  fece  levare  di  quelle  ftanze  ,  e 
non  ne  fece  più  cafo  alcuno. 

Or  dico  io  ,  o  il  quadro  era  bello ,  o 
non  era  ;  fé  bello  ,  perchè  non  continuarne 
la  ftima  di  già  concepita?  Se  non  era,  per- 
chè filmarlo  tanto  ,  come  aveva  fatto  fino 
allora?  Quelle  fono  firavaganze  oltre  modo 
ridicole,  le  quali  non  nafeono  ,  che  dalla 
mancanza  della  Teorica  .  Se  fi  proferTaife-» 
qualche  cognizione  di  quefta  feienza,  non  fi 
caderebbe  in  fimili  errori ,  ma  fi  ltimerebbe 
nella  pittura  il  merito  ,  non  il  Nome  .  Di 
quelli  cafi  ridicoli,  partoriti  da  detta  mancan- 
za ,  fé  ne  potrebbero  portare  moltifiìmi ,  ma 
quello  folo  balli ,  per  non  tediare  il  Letto- 
le ;  oltre  che  di  quelli  cafi  ne  vediamo    fe- 
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giure  alla  giornata  non  pochi.  Si  prema  dun- 
que ,  e  da'  Dilettanti ,  e  da'  ProfeiTori  della 
Pittura  ,  di  far  qualche  acquifto  di  quefta  no- 
itra  commendata  Teorica  ,  che  ella  a'  primi 
gli  farà  conofcere  il  vero  della  pittura,  e  non 
gli  lafcierà  trafcorrere  in  -errori  ,  e  in  sbagli 
ridicoli  ,  fimili  air  accennato;  ed  a*  fecondi 
fervirà  di  un  vero  fondamento  di  bene  ope- 
rare ,  e  infieme  di  capitale  per  render  ragio- 
ne del  loro  operato. 

Ora ,  che  fi  è  fpiegato  il  contenuto  del- 
la Teorica  .  e  portato  qualche  motivo  per 
eccitare  al  di  lei  fcudio  ,    flimo  bene  di  dir 
qualche  cofa  del   modo  di  apprenderla ,  e_* 
di   valerfene  per  ben  conofcere,  e  per  bene 
operare.  Eflfendo  ella  adunque  un  completò 
di  regole,  provenienti  dalle  Matematiche  ,  e 
in  parte  dalla  Filoiofia ,  come  altrove  ho  ac- 
cennato, quei,  che  averanno  genio  di  farne 
qualche  acquifto  ,  fé  fi  darà  il  cafo  ,  che  fi 
ritrovino  poffeiTori  di  dette  (cienze ,  o  alme- 
no di  una  mezzana  tintura   delle  medefime, 
quelli    dico   faranno    capaci  e  difpofti   per 
tale  acquiito;e  ciò  perchè,  intendendo  di  già 
i  fondamenti  di  effe  ,  batterà  folo ,    che  ap- 
prendano il  come  fi  applichino  le  regole  lo- 
ro alla  Pittura,  il  che  a  quelli  tali  riufcirà, 
facilismo  ,  e  in  breve  tempo  .    Quegli  poi , 
che  fi  troveranno  privi  di  dette  fcienze   ,  e 
ài  detta  tintura,  e  che  avranno  il  medefimo 

defi- 
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defiderió  d*  apprender  detta  Teorica,   non  fi 
pretende  ,  che  prima  fi  diano   agli  fludj    di 
dette  fcienze  ,  ma  che  folo  fi  applichino*  alla 
lettura  di  quefti,  o  di  altri  fogli  ,  che  fpie- 
ghino   gì*   infegnamenti   più    eifenziali   della 
noftra  Teorica  ;  perchè  facendo  così  ,  io  fon 
certo,  che  fé  averanno  pure  un  mezzano  in- 
gegno, effendo  dette  regole  così    fpianate  e 
chiare,  arriveranno  in  breve  tempo  a  inten- 
derle, e  a  poterfene  valere,  sì  in  conofcere, 
che  in  operare  .  Il  Pittore  però  V  intenderà, 
più  facilmente  ,  che  il  puro  dilettante,  a  ca- 
gione di  quella  poca  intelligenza,   che  può 
conferirgli  la  pratica  de  i  colori .   Dopoichè 
tutti  i  detti  Studenti  della  Teorica  averanno 
apprefe  da   i   libri ,  o  dalia  viva  voce   de    i 
Maeftri  le  dette  regole,  devon  fare  itudio  di 
riconofcerle  in  pratica  fopra  diverfe  pitture» 
Sopra  ie   belle  vi  riconoìceranno  le   buone 
regole  ,  quali  troveranno  ,  e  vedranno  più  o 
meno  bene   adempiute  ,   fecondo    il  più    o 
meno  bel  talento  naturale,  polfeduto  dal  Pit- 
tore, e  fecondo  il  più  o   meno  ftudio  pra- 
tico ,  fatto   dal  medefimo  neir  opere   belle  • 
Sopra   F  opere  deboli  vi  riconofceranno  gli 
errori,  che  vi  faranno,  per  la  mancanza  di 
dette  regole;  da  i  quali  errori  impareranno 
non   meno   che  da  i  precetti  ;    e  con  lunga 
e    ftudiofa    ofìfervazione     arriveranno   final- 
mente a  conofcere,  che  per  bene  intendere, 

e  be- 
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e  bene  operare  nella  Pittura,  è  necefTariflì- 
ma  r  intelligenza  della  Teorica:  e  che  quei 
Pittori ,  che  la  biafimano  come  inutile  ,  e  co- 
me una  ftitichena ,  hanno  tutti  i  torti  • 

Breve  inanizione  per  il  Giovanetto  prin- 
cipiante negli  ftudj  della  Pittura  • 

CAP.       IV. 

Vendo  io  dimoftrato  finquì  la  bellez- 
za e  la  Nobiltà  della  Pittura;  la  ne- 
ceflìtà  ,  che  il  fuo  Profeflbre  tiene  delle  co- 
gnizioni della  di  lei  Teorica,  per  arrivare  a 
operare  con  vero  fondamento,  e  farfi  gran- 
de ;  e  toccato  in  breve  la  fuftanza  di  effa 
Teorica  ,  è  tempo  adeffo  d'  incominciare  a 
fpiegare  i  fuoi  Precetti  a  parte  .  Ma  prima 
d'  entrare  a  parlar  de'  lumi  ,  e  dell'ombre, 
e  d'  altre  fìmili  fottigliezze,prefe  da  me  per 
foggetto  principale  di  quefto  mio  Difcorfo , 
toccherò  brevemente  alcune  regole  più  es- 
senziali, attenenti  a'  Principianti ,  facendo  in 
ciò  palefe  la  mia  opinione  ,  e  quello  che  ho 
trovato  per  una  lunga  efperienza  ,  corrobo- 
rata dalla  ragione ,  poter  efler  loro  giovevo- 
liflìmo . 

Chi  defidera  dunque  applicar  Giovanet- 
ti alla  pittura,  deve  in  primo  luogo  procu- 
rar di  conofcere,  fé  il  genio  loro  ce  gli  por- 
ta , 
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ta  ,  il  che  fuol  farfi  per  lo  più  dal  vedergli 
imbrattar  carte  ,  libri ,  e  quant*  altro  gli  vie- 
ne alle  mani ,  di  ftrane  figure  ,  di  fantocci , 
-e  rimili.  E  quello  deve  farfi*  perchè  fé  non 
ci  folle  il  genio ,  farebbe  come   quei  ,   che 
nuotano  contr* acqua,  i  quali  fan  gran  fatica, 
e   poco  progredo  :  laddove  col  buon  genio 
faranno  come  quegli  altri ,  che  nuotano  a  fe- 
conda dell'acqua,  i  quali  con  poca  fatica  fan 
molto  viaggio.  Scoperta  F  inclinazione,  de- 
ve fare  elezione  di  un  Maeftro  valentuomo  ; 
e  quello  farà  tale,  il  quale  piacerà  ,  non  al 
volgo,  che  non  f a ,  o  a  quelli  ,   che  fanno 
poco;  poiché   quefti  fogliono  andar    dietro 
a  i  bei  colori ,  o  a  poco  più  ;  ma  a'  profes- 
fori  principali,  nazionali,  e  foreflieri  inge- 
nerale :  E  ciò  perchè,  piacendo  a  tutti  quefti, 
farà  fegno,  che  quel  Pittore  camminerà  per 
una  di  quelle  maniere,  approvate  e  ricevute 
dal   mondo,  come  fono  quelle  di  Raffaello, 
di  Tiziano ,  di  Paolo  Veronefe  ,  del  Coreg- 
gio  ,  del  Tintoretto,  d*  Andrea  del  Sarto,  e 
tra*  moderni,  del  Caracci  ,  del  Cortona,   di 
Guido,  delP  Albano,  del  Puflìno,    del  Ru- 
ben? ,  del  Cignani ,  del  Maratta,  e  di  altri  li- 
mili ;  e  ciò  perchè   certe  maniere  a   parte, 
che  poffono  chiamarti  locali ,  fon  da  fuggir- 
li come  poco  note,  o  poco  gradite  dalF  u- 
niverfale.  Chi  femina,  fé  averà  buon  giudi- 
zio ,  fé  minerà  in  buon  terreno  ,  perchè  cosi 

le 


Bella  Pittura,  Cap.  IV.  6$ 

le  fue  fatiche  gli  frutteranno  affai  ,  laddove 
in  cattivo  le  getterà ,  o  poco  meno  .  E  que- 
lla elezione  di  un  Maeftro  Valentuomo  deve 
farfì ,  perchè  il  Giovanetto  ftudente  veda  nel 
bel  principio  de'fuoiftudj  una  buona  manie- 
ra ,  e  polla  su  quella  formare  un  buon  gu- 
ito:  perchè  effendo  allora  la  fua  fantafìa  una 
carta  bianca  ,  quelle  fpecie,  e  idee,  che  egli 
dalla  vifta  di    begli    oggetti    v'  imprimerà  * 
quelle  faranno,  per  così  dire  ,  eterne.  E  chi 
in  quello  fa  cattiva  elezione ,  lo  conofce  po- 
fcia  a  fuo  coito  ;  perchè  trovandofì  abituato 
in  una  cattiva  maniera,  che  è  quanto  dire» 
formato  un  cattivo  gufto  ,  et  eiTendogli  im- 
ponibile il  corregger/i,  e  difficiliflìmo  di  più 
il  diitaccar  V  affetto ,  vede  poi  con  fuo  eter- 
no tormento  non  piacer  le   fue  opere  ;  e  fé 
pur  piacciono  ,  piacer  folo  a  quei   che  non 
fanno  :  vede  effere  affretto  di  andarle  cercan- 
do colle  fuppliche ,  co'  regali  ,  con  offerir/i 
ad  operare  in  dono ,  o  con  deboli/fimi  prez- 
zi,, e  bene  fpeffo  efler  ricufato  :  e  finalmen- 
te vedefì  fovente  in  neceflità  di  andar  cercan- 
do le  occafìoni  con  molti  altri  vili  artiflzj , 
troppo  indecenti  in  vero  ad  un*  Arte  nobile, 
come  è  la  Pittura  .   Facciati*  dunque  detta^ 
buona  elezione  ;  e  fatta  che  ila ,  io  lodo  che 
il  Maeftro  gli  faccia  difegnare  ,   per  primi 
principj ,  delle  linee  rette  piane ,   cioè  oriz- 
zontali ,  delle  lineo  a  piombo  ,  delle   figure 

E  sferi* 
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sferiche  e  ovali  ,  de'  quadrati ,  de  triango- 
li 9  de'  pentagoni ,  degli  ottangoli  ,  e  di  al- 
tre rimili  figure  regolari ,  fatte  dal  Maeftro 
con  perfezione,  cioè  colla  riga  ,  col  com- 
paio ,  e  colle  regole  ,  e  che  lo  fcolare  le 
difegni  a  occhio;  e  ciò  perchè  in  difegnare 
tali  figure,  il  maeftro  farà  faggio  e  prova 
dello  Scolare  in  due  cofe  eifenziali ,  cioè, 
della  mano ,  in  veder  fé  tira  quelle  linee 
rette  e  curve  con  franchezza  ;  e  dell'  oc- 
chio ,  in  veder  fé  giudica  bene  quegli  fpazj 
eguali  fenza  mifurarli  .  Se  il  Giovane  riefce 
a  quefto,  fé  ne  prenda  buono  augurio,  per- 
chè egli  riufcirà  infallibilmente  di  buon  toc- 
co nella  pittura  per  Y  obbedienza  della  ma- 
no ,  e  di  buona  proporzione  nelle  membra, 
e  ottimo  ne  i  ritratti,  perchè  averà  quelche 
Michelangelo  diceva  dovere  avere  il  Pitto- 
re ,  cioè  il  Compatto  negli  occhi . 

Dopo  quefto,  il  Maeftro  faccigli  inten- 
dere quale  è  la  linea  a  piombo  ,  e  quale  la 
piana  e  orizzontale  ;  e  che  cadendo  quella 
fopra  di  quefta ,  fi  formano  due  angoli  egua- 
li,  quali  per  neceflìtà  fon  retti;  perchè  fatto 
capace  di  quefto,  nel  copiare  gli  fervirk  di 
una  rete  mentale  per  imitare  con  più  facili- 
tà e  perfezione  .  Diagli  pofeia  a  difegnare? 
degli  occhi  ,  delle  bocche  ,  de*  nafi  ,  degli 
orecchi  ,  delle  tefte  ,  e  a  parte  a  parte  tutte 
le  membra  umane  ;  le  quali  effendo  compo- 
ne 
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fte  di  figure  irregolari ,  fon  più  difficili  del- 
ie regolari:  E  portandoti  bene  in  dette  mem- 
:  bra,  diagli  le  figure  intere   ignude  .   Ma  in 
far  tutto  quefto  avverta  ,  e  prema  fempre  di 
[  dargli  difegnì  di  buona  maniera  ,  Io  loderei 
di  farlo  dilegnare  di  grana,  per  imparare  a 
I  maneggiar  la  matita  ,   e   infieme   ài    tratti  > 
perchè  con  quefti  fi  efercita  la  mano  al  bel 
tocco  ,  e  fi  abilita  il  Giovane  a  poterfi  appli- 
;  car,  volendo,  air  intaglio  ,  o  d*  acqua  for- 
te,  o  di  bulino  .  Dopo  fatto  un  buono  Au- 
dio da  i  Difegni ,  e  fermata  la   maniera  del 
dilegnare,   diafi  a  difegnare  dalle  pitture,  e 
dall'  opere  grandi ,  acciocché  ltudj  ,  e  nelle 
proporzioni,  e  in  ogni  cola  ;   ma  fi  avverta 
Tempre  di  farli  difegnar  quadri  di  Valentuo- 
mini,  Fatto  un  buono  ftudio  della   pittura, 
cominci    a   ftudiar    la    Notomia    del    corpo 
umano  ,  prendendone  una  fufficiente  cogni- 
zione .  Dia   d'occhio  a   qualche   Scheletro, 
e  veda  di    apprender    le    mifure    del   corpo 
umano;  ma  a  terre,  non  con  tante  minutez- 
ze ,  come  vogliono  alcuni  :  e  pattando  a  di- 
fegnar le  Statue  di  Michelangelo  ,    e  le  più 
famole  de'  Greci  ,  vada  rincontrando  ,    e  ri- 
conofcendo  in  quelle    la  Notomia  ,   e  dette 
milure,  a  fine  di  maggiormente  impofielTar- 
fene  .  Dopo  un  buono  iludio,  fatto  dalle  buo- 
ne Statue,  ed  acquetata    quella  lor  maniera 
caricata,  e  ingrandita    (  il  che  potrà  riufcir- 
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gli  ancora  difegnando  i  nudi,  particolarmen- 
te de  i  Caracci  )  palli  a  difegnar  dal  natura- 
le ,  che  allora  vedrà  Y  utile ,  che  averà  ripor- 
tato dalle  Statue  .  Acquiftato  con  taleiludio 
un  Corretto  e  ottimo  difegno  ,  (  quale  è 
neceflario  intendere  e  capire ,  che  è  la  ba- 
fe  ,  anzi  il  fondamento  di  quefta  grand*  Ar- 
te della  pittura;  fenza  del  quale  tutte  T  al- 
tre belle  parti  di  eiTa  reftan  grandemente  in- 
debolite :  e  che  però  il  gran  nome ,  e  F  epi- 
teto di  Divino  ,  che  fi  è  meritato  tra  gli 
altri  Scultori  Michelangelo  ,  non  per  altro 
r  ha  ottenuto  ,  che  per  mezzo  di  un  perfet- 
to Difegno  )  acquiftato  ,  replico  ,  con  tale 
ftudio  un  ottimo  Difegno  ,  fi  applichi  all' 
intelligenza  del  ben  panneggiare  ;  e  fappia , 
che  ella  è  una  parte  importantiffima  ,  e  di 
fonile  artifizio,  conofciuto  non  da  quei  di 
mezzano  fapere  ,  ma  folo  da5  Valentuomini , 
e  dilettanti,  che  con  applicazione  particola- 
re hanno  alTuefatto  11  occhio  all'  opere  belle . 
Gli  efemplari  più  perfetti  di  ciò,  fono  prin- 
cipalmente F  opere  di  quei  Pittori  ,  che  io 
accenno  nel  capitolo  delle   regole   del  pan- 


neggiare . 


Mentre  il  Giovane  fa  quefti  ftudj ,  fi  ha 
da  dilettare  di  mettere  in  carta  delle  attitu- 
dini e  delle  ftorie ,  per  provarfi  a  fvegliarfl 
alle  invenzioni  ;  e  quando  in  ciò  fia  in  buon 
grado,  fi  dia  a  colorire,  copiando  de' buoni 

qua- 
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quadri  ,  e  di  quella  maniera  a  cui  defìdera 
applicar/]  .  1/  altre  maniere  fon  da  lafciarfi 
da  parte ,  e  particolarmente  fé  foflero  affai 
diverfe  da  quella  che  fi  è  eletta  ,  perchè  la 
memoria  lo  confonderebbe  .  In  quello  men- 
tre non  manchi  il  Giovane  ,  fé  non  V  aves- 
fe  fatto  avanti  ,  di  fare  un  comodo  ftudio 
nella  Prospettiva  :  intendendo  ,  e  reftando 
perfuafo  ,  che  fenza  di  quefta  (  che  è  una 
parte  delle  Matematiche)  non  foìo  il  Pit- 
tore non  potrà  rapprefentare  fabbriche  ,  e 
fare  ftorie ,  impicciolendo  le  fue  figure  con 
proporzione  del  loro  andare  indietro  ;  ma 
nemmeno  potrà  fare  una  tefta  ,  che  alzi  o 
abbaili ,  o  altra  parte ,  che  fcorti ,  fenza  no- 
tabili/Timi errori .  Acquiitato  che  il  Giova- 
ne averà  con  detti  itudj  un  buon  difegno , 
un  buon  panneggiare,  la  pratica  di  maneg- 
giare i  colori ,  T  Invenzione,  e  la  Profpettiva  , 
diafi  ad  operar  d' invenzione  ,  e  neir  ifteflb 
tempo  procuri  d'  apprendere  i  feguenti  Pre- 
cetti, appartenenti  a' lumi  e  all'ombre,  ali* 
accordo  e  all'  armonia  de'  colori ,  e  a  quant* 
altro  in  eflì  fi  fpiega,  con  andarli  rifcontran- 
do  e  riconofcendo  nel  Naturale  ,  e  nelle 
Opere  de'  Valentuomini  ;  che  facendo  così , 
vedrà  con  fua  maraviglia  con  quanta  facili- 
tà e  brevità  gli  fortirà  far  acquifto  di  quel- 
la perfetta  intelligenza  ,  la  quale  in  quefte 
materie  è  tanto  neceflaria  per  bene    e  fon- 

E  z  data- 
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datamente  operare,  e  fé  la  riderà  di  quelli  $ 
che  fprezzando  tali  precetti  ,  la  van  cercan- 
do per  le  vie  lunghe  ,  difficultofe ,  eincertis- 
fime  della  fola  Pratica  ,  fenza  mai  trovarla  , 
o  pare  rifcontrandola  ,  V  hanno  confufa,  ri- 
piena d*  errori  $  e  d'imperfezioni. 

Regole ,    e  Precetti   ife'    lumi  $ 
e    dell'    Ombre  • 

C  A  P.      V. 

Dichiarazione  del  lume  primario  ,  e  della 
fua  -perfetta  Situazione  . 

%.      I. 

Urne  primario  è  quello,  dal  quale  il  Pit- 
,  tore  fuppone  ,  che  flano  illuminati  i  cor- 
pi,  e  gli  oggetti  della  fua  Opera,  come  fono 
le  fìneitre,  o  altre  aperture  dy  aria-,  torce, 
fplendori,  e  limili.  E  la  fua  migliore  fìtua- 
zione  farà  p?r  fianco  ,  trattando  de'  lumi  d* 
aria  ;  poiché  gli  altri  conviene  collocarli  do- 
ve porta  il  bifogno  :  dimodoché  illuminan- 
do ,  verbigrazia»  una  Colonna,  Y  ombra  ,  che 
quefta  farà,  fia  un  terzo,  e  qualche  cofa  di 
più  della  fua  larghezza  ;  Y  altezza  farà  in 
quel  polio,  dai  quale  caderanno  Y  ombre  di 
un    corpo   fopra  di  un  piano  ;  e  fia  lunga  , 

quan- 
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quanto  tal  corpo  è  alto  ,  che  è  quanto  di- 
re, che  detto  lume  fcenda  fopra  de*  corpi 
per  la  linea  diagonale  dì  un  quadrato* 

Che  cofa  Jlano  i  chiari  principali  de'  Corpi 

illuminati ,  le  mezze  tinte  ,  V  ombre  y 

gli  sbattimenti  ,   e  i  confini  di 

quejli  ,   e  di  quelli  • 

§.    IL    . 

I  Chiari  principali  de*  corpi  illuminati  fo- 
no irnagini  del  lume  primario  .  Che  vera- 
mente i  detti  chiari  fiano  tali ,  fi  prova  col- 
la vifta  de'  corpi  di  fuperficie  terfa  e  lifcia, 
come  fon  quelli  di  vetro  ,  di  majolica  ,  la 
luce  de*  noftri  occhi,  e  limili,  ne'  quali,  il- 
luminati ,  vederi  ne*  fuoi  maggiori  chiari 
per  fino  la  figura  della  fìneftra  ,  della  tor- 
cia, e  d'  ogni  altro  lume  ,  che  gì'  illumina: 
e  fé  in  alcuni  corpi  ,  come  fono  la  pietra , 
il  legno,  la  noltra  carne  ,  e  fimili  ,  non  fi 
veggono  tali  irnagini  diitinte  ,  ma  ci  fi  veg- 
gon  folo  alcuni  chiari  principali ,  non  tanto 
vivaci ,  e  di  limiti  confufi  ,  ciò  procede  dall' 
eifere  quefti  corpi  di  fuperficie  non  lifcia  , 
ma  più  o  meno  rozza . 

Le  mezze  tinte  de'  corpi  illuminati  fon 
quelle  parti ,  che  fono  intorno  a'  chiarj  prin- 
cipali, e  che  fono  illuminati  immediatamen- 
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te  dal  lume  primario  .  E  tali  mezze  tinte  fo- 
no meno  chiare  ,  quanto  più  s*  allontanano 
da  detti  chiari  >  e  s'  avvicinano  ali*  ombre  9 
e  a'  dintorni . 

"^-L*  ombre  mezzane,  cagionate  dal  roton- 
do, o  in  quel  circa  de'  corpi,  e  del  cavo  de" 
mufcoli ,•  fono  una  privazione  del  lume  pri- 
mario, ma  non  de'  lumi  rerleflì  ,  derivanti 
da  varj  corpi  illuminati?  onde  non  fogliono 
efTer  molto  feure  • 

Gli  sbattimenti  fon  quelle  ombre ,  che 
fon  cagionate  fopra  di  un  piano ,  o  fopra  di 
altri  corpi  illuminati,  dall'  opposizione  di 
qualche  corpo  opaco  al  lume  primario  :  e_* 
fono  anch'  eflì  una  privazione  del  lume  pri- 
mario ,  ma  non  de*  lumi  rerleflì . 

L*  ombre  maggiori ,  cioè  feuriflìme  >  fo- 
no Una  privazione  d*  ogni  lume. 

Il  confine  dello  sbattimento  è  il  termi- 
ne di  e(To  contiguo  chiaro .  Quefto  confi- 
ne ,  vicino  al  corpo  ,  che  produce  lo  sbatti- 
mento, è  fempre  ftretto  e  tagliente  ;  ma 
quanto  più  lo  sbattimento  fi  dilunga  da  tal 
corpo ,  che  è  la  fua  caufa  ,  tanto  più  detto 
confine  fi  dilata  ;  nel  modo  appunto  che 
fanno  due  linee  rette,  che  fi  fpiccano  da  un 
punto,  comedi  penna,  o  limile,  e  profeguo- 
no  non  paralelle  ;  e  quella  dilatazione  è  lo 
fpazio  della  sfumatura ,  che  deve  farfi  al  con- 
fine di  quello  sbattimento.  Quefto  dilatarli  il 

con- 
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confine  dello  sbattimento  ,  e  allungarli  pia 
la  fua  sfumatura,  quanto  più  tale  sbattimen- 
to fi  dilunga  dal  corpo ,  che  lo  cagiona ,  fe- 
gue  più,  quanto  più  grande  è  il  lume  pri- 
mario, che  illumina  ;  e  fegue  meno  ,  quanto 
minore  è  detto  lume  . 

PremeiTe  le  dette  definizioni  ,  mi  retta 
ora  a  fpiegare  gli  effetti  del  lume  primario 
iìretto,  del  lume  largo,  e  del  lume  mezza- 
no ;  e  Ì  modo  dell'  unire  infieme  i  chiari 
principali,  le  mezze  tinte,  l'ombre,  e  i  lor 
confini ,  colla  dovuta  dipendenza  da  i  loro 
proprj  Lumi» 

Effetti  del  lume  primario  piccolo ,  del  lume 
primario  grande ,  e  del  mezzano  • 

§.     IIL 

IL  lume  dunque  primario  ,  dal  quale  il 
Pittore  fuppone  illuminata  la  fua  Ope- 
ra 9  o  è  piccolo ,  o  è  grande ,  o  è  mezzano  * 
Se  è  piccolo  ,  i  chiari  principali  de*  corpi 
illuminati ,  eflendo  immagini  del  lume  ,  che 
gli  produce,  come  fi  è  detto, deve  farli  più 
piccoli ,  che  non  gli  farebbe  fé  il  lume  fuflfe 
largo.  Le  mezze  tinte  deve  farle  più  fcure» 
e  particolarmente  verfo  V  ombre  ,  e  verfo  ì 
dintorni .  U  Ombre  mezzane  ,  e  gli  sbatti- 
menti più  fcurij  e  di  confini',  cioè  di  sfu- 
matura. 
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matura  più  itretta ,  e  le  reflefiloni  meno  vi- 
vaci . 

Se  detto  lume  primario  è  grande  ,  i 
chiari  principali  de'  detti  corpi  ,  come  im- 
magine di  detto  lume,  il  Pittore  deve  farli 
più  larghi;  le  mezze  tinte  più  chiare  ,  e  piaz- 
zate  ;  Y  ombre  e  gli  sbattimenti  più  chiari , 
i  loro  confini  di  più  larga  sfumatura ,  come 
già  fi  è  detto  ,  e  le  reflefìioni  più  chiare  e 
vivaci . 

Se  detto  lume  è  mezzano ,  mezzani  de- 
ve  fare  il  Pittore  i  detti  effetti . 

Per  render  qualche  ragione  della  diver- 
fità  di  detti  effetti ,  dico  brevemente  ,  che  i 
chiari  principali  de' corpi  illuminati  devono 
fare  più  grandi  al  lume  primario  grande  ,  e 
più  piccoli  al  lume  primario  piccolo  ;  perchè 
detti  chiari  effendo  immagini  di  detti  lumi 
primarj,  come  già  s'  è  provato,  ne  vien  pei 
neceffità ,  che  detti  chiari ,  prodotti  dal  lume 
primario  grande  ,  fiano  più  grandi  ;  prodot- 
ti.  dal  lume  primario  piccolo ,  fìan  più  pie- 
coli  • 

Le  mezze  tinte.,  benché  illuminate, de- 
von  farli  meno  chiare  de'  chiari  principali  ; 
perchè  i  loro  corpi  fono  in  tal  politura ,  che 
illuminati  dal  lume  primario  ,  reflettono 
quello  lume,  non  a'  noftri  occhi,  come  fan- 
no i  corpi ,  in  cui  fono  i  chiari  principali  ; 
ma  ad  altre  parti,  a  cui  le  porta  F  egualità 

de* 
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le'  due  àngoli  dell'  incidenza  >  e  della  re- 
iezione •  Queila  ragione  però  s*  intenderà 
neglioj  quando  fi  farà  Ietto  il  capitolo  delle 
efleirloni .  Le  dette  mezze  tinte  devon  di  più 
ifiTer  più  chiare  ,  e  di  chiarezza  più  dilatata 
:llume  primario  grande  ,  e  meno  al  piccolo; 
>erchè  il  lume  grande  porta  più  luce  ,  e  più 
lilatatà  ;  il  lume  piccolo  ne  porta  meno, 
\  più  unita . 

L'  ombre  ordinarie  ,  e  gli  sbattimenti  de- 
'On  efler  più  feuri  al  lume  primario  picco- 
o  ,  e  più  chiari  aì  grande  j  perchè  il  lume 
jrimario  piccolo  ,  portando  poca  luce  ,  e_* 
nolta  il  lume  grande  ,  i  corpi  perciò  illumi- 
iati  dal  lume  primario  piccolo,  come  poco 
:hiari  ,  poco  rifehiaraft  1*  ombre  colle  loro 
efleflìoni  ,  effendo  deboli  ;  laddove  i  corpi 
Iluminati  dal  lume  primario  grande,  elen- 
io affai  chiari  »  han  gran  vigore  con  le  loro 
efleflìoni  di  rifehiarar  1*  ombre  * 

I  confini  dell1  ombre  al  lume  primario 
>iCColo  vanno  affai  itretti  ;  al  lume  prima- 
io  grande  vanno  larghi,  e  sfumati,  eccec- 
nato  però  accanto  alla  I-or  caufa  ,  in  cui , 
ti  ambi  i  cafì,  vanno  taglienti  nel  modo  àeu 
0  di  fopra  .  Quefla  è  una  verità  così  chia- 
à,  che  io  non  voglio  faticare  a  improntar- 
ì  in  rame,  e  portarne  dimoftrazioni  ;  e  ciò 
er  non  diffondermi  in  fottigliezze ,  poco 
ote  a  molti  Pittori  ;  potendo  ciafeheduno 

di 
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di  eflì  vederla  in  pratica  fopra  di  un  piano 
illuminato  da'  lumi  primarj  grandi  e  piccoli , 
coir  interpofizione  di  qualche  corpo  opaco* 
e  intenderne,  con  quanto  fi  è  detto  di  fopra , 
una  l'ufficiente  ragione. 

La  diftinzione  de  i  lumi  primarj  più 
grandi  e  più  piccoli ,  fatta  di  fopra ,  era  ne- 
ceffariffima;  perchè  vedendofi  nella  pittura 
maniere  di  ombre  fcure  ,  e  di  ombre  chiare, 
per  ritrovar  la  caufa  di  quefti  diverfi  effetti  5 
in  vano  fi  farebbe  cercata  in  un  lume  prima- 
rio folo.  Si- dipinge  con  quella  diverfità  cT 
ombre,  dunque  diverfi,  cioè  più  grandi ,  e 
più  piccoli  è  neceflario  concedere ,  che  Mano 
i  lumi  primarj  ,  da  cui  fupponendo  illumi- 
nate F  opere,  ne  nafce  la  detta  diverfità  d* 
ombre  ;  e  concedendo  tal  diverfità  ,  ne  fe- 
gue,  che  per  ben  dipingere  ,  è  neceffario, 
che  il  Pittore  adempia  le  regole  foprafcritte; 
poiché  contravvenendo  ad  effe  ,  deve  neces- 
fariamente  trafcorrere  in  mifchiare  gli  effet- 
ti di  un  lume  primario ,  con  gli  effetti  di  un 
altro  ,  ficcome  frequentemente  fi  vede  in 
pratica  con  grande  errore  ,  e  florpio  della 
pittura  ;  perchè  effendo  ciò  un  arfòrdo  per 
contradizione  di  lumi ,  porta  nell'  opere  ne* 
cefiariamente  crudezze ,  fcordamenti  ,  e  mil-^ 
le  altri  difordini ,  ficcome  dimoftreram*  più 
avanti . 

Facciafi  dunque  ftima  dell'  intelligenza 

di 
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Ltefla  diverfità  di  lumi  primarj  ,  perchè 
i   di  eiTa    fi   averà   bifogno   di    pregare 
,  che  quei  che  vedranno  V  opere  noftre, 
idan  poco  ;    ftantechè   fé  intenderanno 
,  guai  a  noi .  Ma  proieguiamo  il  difcor- 
eir  ombre  in  generale . 
I  chiari  principali  de'  corpi  illuminati, 
ido ,  come  fi  è  detto  -,  imagini  del  lume 
lario,  deve  il  Pittore  farli  in  quei  pofti 
detti  corpi ,  da  i  quali  può  rifaltare  ,  e 
ttere  il  detto  lume  all'occhio  del  riguar- 
e  ad  angoli  eguali  ;  il  che  gli  farà  faci- 
fare  ,    quando  egli   abbia    fentito   più 
iti-  le  regole  delle  refleflìoni  . 
Se  i  detti  corpi  fon  di  fuperfkie  piana, 
liari  principali   faranno  eguali   al   lume 
iario  ;  mentre  però  tal  lume  gli  ferifca 
linea  perpendicolare  ad  etti  ,    cioè  per 
i  che  formi  fopra  i  mede/imi  due  ango- 
*uali .  Se  gli  ferirà  per  altre  linee  ,   atte 
e  a  formar  fopra   di    eflì   corpi    angoli 
e   meno  ineguali,  i  detti  chiari  faranno 
ihi ,  ma  non  più  larghi  ;   e   tal  lunghez- 
farà  più ,  e  meno  ,  fecondo  che  1J  ango« 
cuto  farà  più ,  o  meno  acuto .  La  mifu- 
>recifa  di   tal    lunghezza   1*  infegna    la_, 
spettiva .  Se  tali  corpi  nella  parte  illumi- 
t  faranno  di  figura  rotonda  ,  o   in  quel 
a ,  i  detti  chiari  faran  piccoli ,  ma    più 
leno  ,  fecondo    che   tal  rotondità    farà 

parte 
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parte  di  maggiore  ,  o   di  minore   circonfe* 
renza . 

A  quaìfifia  lume  primario  più  grande, 
o  più  piccolo  che  fia  ,  le  fegue  sbattimento 
{opra  a  corpo ,  che  entri  indentro ,  come  un 
piano,  o  limile,  fi  avverta  ,  che  il  confine 
delP  ombre  ri  11  tinge  ,  e  diventa  tagliente  a 
proporzione  della  baflfezza  del  punto  ori< 
zontale  .  Se  lo  sbattimento  fegue  fopra  a 
corpo  illuminato  dal  lume  primario  per  linea 
obliqua?  come  accaderà  fopra  di  corpi  ,  che 
ftiano  a  piombo,  quanto  più  tal  linea  farci 
obliqua,  tanto  più  lo  sbattimento  farà  lungo, 
e  '1  conine  di  elfo  farà  dilatato  e  sfumato, 
e  particolarmente  nel  termine  della  fua  lun- 
ghezza  » 

Quando  il  lume  primario  illuminerà 
un  corpo  per  linea  órizontale  ,  cioè  per  il 
medefimo  fuo  livello  ,  e  tal  lume  farà  eguale 
a  detto  corpo,  Y  ombra,  che  quefto  farà  fui 
piano ,  farà  larga  quanto  è  largo  il  mede- 
limo  corpo .  Di  lunghezza  poi  farebbe  jnn% 
ruta,  fé  non  fi  dileguaffe  per  il  chiarore  de- 
gli oggetti  illuminati  ,  Se  tal  lume  farà  mi- 
nore, T  ombra,  quanto  più  fi  dilungherà  dal 
corpo,  più  il  allargherà;  fé  farà  maggiore^ 
T  ombra  finirà  in  piramide  .  Quanto  più  tal 
lume  fi  alzerà  ,  dett*  ombra  fi  fcorterà  ;  e_J 
quando  il  lume  farà  a  piombo  fopra  detto! 
corpo  >  tal  corpo  non  farà  più  ombra  alcuna  ,* 

L'  om- 
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L'  ombre ,  e  gli  sbattimenti  quanto  più> 
on  vicini  ai  corpo,  che  gli  produce, più  fo-, 
10  fcuri  ;  e  quanto  più  fon  lontani  più  per- 
lono  cP  ofcurità . 

Il  confine  dello  sbattimento, vicino  alla 
uà  caufa  ,  è  fempre  tiretto  e  tagliente  ;  e 
[uanto  più  fé  ne  dilunga  ,  più  s3  allarga  . 
Juefto  fegue  al  lume  grande  ,  e  al  lume  pic- 
elo ;  ma  al  grande  fegue  affai  più  ,  che  al 
>iccolo  . 

Quei  Corpi  ,  che  hanno  più  o  meno 
lei  lifcio ,  e  che  fcendono  a  piombo ,  come 
bno  i  fufti  delle  colonne,  gli  ftinchi  delle 
jambe  che  pofano  ,  o  altri  corpi  di  qualfì- 
'oglia  altra  materia,  che  fcendino  in  modo 
imile  ,  fé  fon  più  baffi  dell'  occhio  che  ve- 
le ,  o  fono  al  niedefìmo  livello,  o  poco  più 
Iti ,  non  fon  capaci  di  ricever  chiari  princi- 
pi ;  mentre  però  il  lume  primario  gP  illu- 
nini  nel  modo  confueto,  cioè  ,  per  la  linea 
liagonale  di  un  quadrato,  o  per  altra  più 
nclinata .  Solo  ne  fon  capaci  quando  P  oc- 
:hio  è  tanto  più  ballo  di  elfi ,  quanto  più  di 
■ffi  è  alto  il  lume  primario  ,  che  gPvillumi- 
ìa;  e  ciò  perchè  allora  P  occhio  è  in  porto, 
n  cui  detto  lume  primario,  illuminando  gli 
>ggetti ,  rifalta  da  quefti  al  medefimo  occhio 
id  angoli  eguali  :  onde  errano  perciò  quei 
attori  ,  che  facendo  colonne  fu  i  piani  me- 
iefimij  fopra  di  cui  fuppongono  che  fiano  i 

riguar- 
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riguardanti  5  fanno  un  chiaro  principale  dal- 
la cima  al  fondo  di  effe .   Tali   chiari  fi  ve- 
dranno   folo  verfo  la    cima   delle  colonne, 
dove  rifponderà  il  lume  primario  air  occhio 
con  angoli  eguali  ;  e  faranno,  nelle  colonne 
di  linee  rette  ,   di   lunghezza   un   poco   più 
della  lunghezza  del  lume  primario;  e  ciò  per 
la  ragione  toccata  poc*  anzi  di  efler  prodotti 
tali  chiari  da  un  lume   primario  ,  che  fcen- 
dendo  fopra    le   colonne  per  linea   obliqua 
forma  due  angoli   ineguali  .   Nelle  colonne 
poi  di  linee  un  poco  arTufate  ,    faranno   un 
poco  minori ,   e  ciò  per  le  ragioni  fpiegate 
di  fopra  neir  illuminazione  di  corpi  sferici 
maggiori    e    minori  .   Ho  detto  ,   che  detti 
chiari  principali  faranno   di    lunghezza  un_. 
poco  più  della  lunghezza  del  lume  primario, 
intendendo  per  lunghezza  di   linea  a  piom- 
bo, non  per  larghezza  ;   poiché  in  quefta  i 
detti  chiari  vanno  ftrettiflìmi   più,  e   meno, 
fecondo  la  maggiore ,  o  minor  groflezza  del- 
le colonne, 

I  lumi  primarj ,  come  P  aria  di  Ciel  fé-; 
reno  ,  gli  fplendori ,  le  torce ,  il  carbone  ac- 
cefo,  e  ilmili,  illuminando  i  corpi  ,  gli  tin- 
gono affai  del  lor  proprio  colore  ,  e   parti- \ 
colarmente  ne  i  chiari  loro  principali;  e  tanto 
più  fon  colorati ,  quanto, più  tali  corpi  fon  vi-' 
cini   al  lume  ,  o  fon   di  fuperficie   lifcia    e 
terfa  ;  e  fono  meno,  quanto  più  fon  lontani ,  e 

fon 
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fono  di  fuperficie  rozza.  Il  lume  però  dell9 
aria  di  Ciel  fereno ,  polliamo  dire  che  non 
tinga,  o  impercettibilmente,  dirò  così  ,  pro- 
ducendo egli  quella  tinta  ,  che  chiamiamo 
propria  e  naturale  de*  corpi  illuminati.  Di- 
remo dunque  ,  che  tingono  gli  altri  lumi, 
come  quegli  del  fuoco  ,  degli  fplendori  ,  o 
di  altro  colore,  i  quali  illuminano  i  corpi, 
polliamo  dire  ,  per  accidente, non  di  conti- 
nuo ,  o  per  il  più  ,  come  f;a  F  aria. 

Quelli  effetti ,  e  quelle  regole  fono  cer- 
ti ,  e  infallibili ,  perchè  fi  provano  con  ogni 
più  fondata  ragione  ,  e  Ti  rifcontrano  col 
vero  :  onde  il  Pittore  ,  che  ci  repugnafle ,  e 
gli  ftimafle  inutili,  fi  mostrerebbe  più  ardito, 
che  intelligente  ;  e  le  fue  opere  non  potreb- 
bero non  abbondare  di  grandinami  errori  in 
più  generi:  e  però  effendo  il  Pittore  fogget- 
to  a  tali  regole ,  non  devono  mancare  i  Gio- 
vani (rudenti  di  prenderne  una  fufficiente 
cognizione  ,  mentre  però  fiano  d'  una  buona 
capacità  ,  ed  abbiano  un  animo  generofo ,  e 
perciò  bramofo  di  fare  onore  a  fé,  e  air 
Arte  .  Che  fé  foflero  viceverfa  ,  io  non  par- 
lo per  quelli  :  non  effendo  quelle  materie, 
quanto  neceffarie  nella  Pittura  ,  altrettanto 
[ottili  e  virtuofe  per  genj ,  e  per  ingegni  di 
imili  tempre. 

Se  il  Lettore    non    reltaffe  interamente 
ierfuafo  di  quanto  io  dico ,  veda  i  capitoli, 

B  che 
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che  fotto  ogni  precetto  trattano  degli  erro- 
ri in  quel  gènere ,  a*  quali  fon  fottopofti  i 
Pittori  di  pura  pratica  ,  che  ivi  credo  chia- 
riraflì  del  tutto.  Nel  trattar  quella  materia 
mi  è  parfo  bene  ,  per  farla  penetrar  viepiù 
negli  animi ,  di  esporre  agli  occhi  di  tutti 
non  folo  il  bello  del  bene  operare  ,  ma  an- 
cora il  brutto  del  mal  fare  ;  acciocché  chi 
non  reftafle  perfuafo  dal  bello  appetibile 
dell'  uno,  refìi  perfuafo  almeno  dalla  defor- 
mità difpiacevole  dell'  altro . 

Saggio  d*  errori ,  a*  quali  è  [oggetto  il  Vittore 

di  pura  Tratica  nel  folo  lumeggiare  y 

e  ombreggiare  i  Corpi  • 

§.     IV. 

A  quanto  fi  è  detto  fin  qui  degli  effetti 
de  i  lumi  primarj ,  grandi ,  piccoli  ,  e 
mezzani  %  fi  deduce  per  infallibile  confeguen- 
za,  che  quei  Pittori  ,  che  fanno  nell'  opere 
loro  i  chiari  larghi ,  e  le  mezze  tinte  piaz- 
zate (  che  fono  effetti  di  lume  largo  )  ac- 
compagnati con  ombre,  e  sbattimenti  feuri, 
e  con  i  loro  confini  iìretti  e  taglienti  (  che 
fono  effetti  di  lume  piccolo)  commettono 
un  grande  e  deformiamo  errore.  U  iftes 
io  errore  commettono  ancora  quegli  altri, 
che  fanno  viceverfa,  cioè  i  chiari  ftretti  ,  le 

mezze 
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mezze  tinte  fcure  ,  e  tondeggianti  (  che  fono 
effetti  di  lumi  ftretti)  accompagnate  da  om- 
bre ,  e  da  sbattimenti  chiari  ,  e  da  confini 
loro  larghi  e  sfumati ,  che  fono  effetti  di 
lumi  larghi .  E  quegli  altri ,  che  mifchiano 
gli  effetti^  di  lumi  mezzani  con  quei  di  lu- 
mi larghi  e  filetti  ,  quelli,  dico,  fanno  un 
grande  e  deformiffimo  errore  ;  avvegnaché 
tutti  quefti  diverfì  accozzamenti  di  chiari ,  e 
d'  ombre  fono  incompatibili ,  perchè  effendo 
figli  di  diverfì  lumi  primarj ,  rapprefentano 
che  T  opera  loro  ila  illuminata  da  un  lume 
primario  ,  il  quale  nelF  ifleffo  tempo  fia ,  e 
largo ,  e  filetto  ,  e  mezzano  .  Or  perchè  un 
lume  tale  non  può  darfì ,  perciò  un'  opera, 
in  cui  vi  fiano  gli  effetti  di  un  fìmil  lume , 
farà  fempre  difettofa ,  fcordata  ,  con  dolor 
degli  occhi  degì*  Intendenti ,  e  fopra  modo 
ridicola .  Quefti  cali  gli  nomino  qui  in  carta, 
perchè  gli  ho  veduti  in  pratica  ,  di  mano 
anco  di  buoni  Pittori  .  Ho  veduto  ancora 
far  degli  sbattimenti  a<J  alcuni  corpi  tanto 
taglienti,  e  ad  altri  tanto  sfumati  ne'  fuoì 
principj ,  quanto  ne*  fuoi  progreffi  .  Ho  ve- 
duto quadri,  in  cui  rapprefentando  il  Pitto- 
re ,  che  tutti  gli  oggetti  di  effi  foffero  illu- 
minati da  una  piccola  fiammella  ,  aveva  po- 
fcia  fatto  i  chiari  di  tali  oggetti  niente  par- 
tecipanti del  colore  di  tal  fiammella,  ma  del 
loro  lolito  colore,  come  fi  veggono  all'aria 
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di  Ciel  fereno  ;  e  Y  ombre  ,  e  gli  sbattimen- 
ti ,  che  doveano  effere  feuri ,  e  di  confini  ta-  I 
glienti ,  come  prodotti  da  un  lume  primario 
piccolo ,  gli  aveva  fatti  di  mediocre  ofeuri- 
tà  *  come  al  lume  dì  giorno  e  di  confini  as- 
fai sfumati  :  e  oltre  a  quefto  gli  aveva  fatto  i 
chiari  princpali  più  chiari  della  detta  fiam- 
mella ;  percjhè  fi  vedette,  che  non  folo  non 
intendeva  la  detta  contradizione  di  lumi ,  ma 
che  non  intendeva  nemmeno,  che  gli  effetti 
devono  effer  fempre,  o  poco,  o  affai  minori 
della  caufa.  Ho  veduto  un  Quadro,  dove  vi 
erano  alcune  figure  illuminate  da  uno  fplen- 
dore,  che  feendeva  quafi  a  piombo  ,  e  quei 
lumi  eran  fatti  con  tanta  grazia  e  maeftna , 
che  fembravan  tanti  tocchi  d'  oro,  derivan- 
ti da  quella  immenfa  miniera  del  Sole  ,*  ma 
alzando  gli  occhi  per  vedere  fé  lo  splendore , 
come  caufa ,  rispondeva  a  sì  belli  effetti,  tro- 
vai con  mia  gran  maraviglia,  tale  fplendore 
feuro,  e  poco  meno  che  tenebrofo;  la  qual 
cofa  procede  da  quel^medefimo  errore  di  pre- 
tendere ,  che  gli  effetti  poffano  effere  mag- 
giori della  lor  caufa.  Ho  veduto  Quadri  d* 
ombre  chiare  ,  che  è  quanto  dire  fatti  dal 
Pittore,  col  fuppofto  di  lume  primario  gran- 
de ;  dove  effendoci  un  fodo  ,  che  sbattimen- 
tava  parte  di  alcune  figure  vicine  al  fodo ,  e 
parte  di  alcune  altre  lontane  da  effo  ;  tanto 
era  tagliente  il  confine  dello  sbattimento  del- 
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le  figure 'lontane,  quanto  quello  delle  figure 
vicine  :  errore  anch'  elfo  ,  che  induce  con- 
tradizione di  lumi  ;  perchè  F  ombre  chiara 
fono  effetto  di  lume  largo  ;  e  '1  confine  eret- 
to e  tagliente  di  uno  sbattimento ,  lontano 
dalla  fua  caufa ,  è  effetto  di  lume  primario 
piccoli/lìmo,  come  s'  è  detto  .  Ho  veduto  un 
altro  Quadro  ,  in  cui  effendovi  fatture  di 
due  Pittori ,  le  fatture  di  uno  erano  col  lu- 
me, prefo  totalmente  in  faccia  ;  e  quelle  dell* 
altro  erano  col  lume, prefo  affai  per  fianco. 
Ora  il  bello  accordo  ,  che  facevano  infìeme 
gli  oggetti  di  quello  Quadro  illuminati  par- 
te in  faccia,  e  parte  per  fianco,  può  imagì- 
narfelo  anche  ogni  mediocre  intendente  .Se 
il  Pittore,  che  fu  F ultimo  a  far  le  fue  fat- 
ture ,  aveffe  intefa  la  Teorica  ,  o  averebbe 
perfuafo  anticipatamente  F  altro  Pittore  a 
prendere  il  lume  folito  ,  cioè  un  poco  per 
fianco,  ovvero  averebbe  anch'  egli  prefo  il 
lume  già  eletto  dalF  altro,  cioè  in  faccia  .11 
non  intendere  i  detti  Pittori  nulla  di  detta 
Teorica,  fecegli  fare  d*  accordo  un  Quadro 
così  fcordato  e  difordinato  .  Ma  di  quefìi 
Quadri ,  con  diverfi  oggetti  illuminati  da  lu- 
mi, fituati  in  diverfi  luoghi  ,  quanti  fé  ne_, 
veggono  continuamente ,  fatti  anche  da  una 
fola  mano  !  Or  chi  è  cagione  di  così  gros- 
folani  errori ,  fé  non  la  mancanza  della  Teo- 
rica ?  Adunque  ciafchedun  vede   quanto    fia 

F  3  neces- 
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necefìaria  nella  Pittura  V  intelligenza  di 
detta  fcienza  perbene  operare,  e  quanto  fia 
feconda  d'  errori  la  fua  privazione  % 

Or  mi  fi  dica  per  grazia  ,  facendo  ui 
poco  di  utile  digreflione  per  trar  dal  velen< 
qualche  antidoto  :  fé  i  Pittori  fenza  Teorica 
fon  foggetti  a  quefti  grandi  errori  *  e  a  tan- 
ti altri  ,  ficcome  fentirafli  negli  altri  precetti  , 
che  conto  *  che  ftima  potremo  fare  delle  lo- 
ro Opere  in  generale  ?  Che  ammirazione  pos- 
fiamo  credere  ,  che  flano  per  produrre  in  noi 
i  loro  pennelli  ?  Se  gii  vediamo  cosi  inesper- 
ti nelle  cognizioni  efTenziali  della  loro  arte , 
come  ci  potremo  perfuadere  ,  che  nell'  opere 
loro  ci  poffa  e(Ter  pafto  da  dilettare  il  gufto 
buono  e  delicato  de  i  grand'  ingegni ,  de- 
gY  intelletti  perfpieaciP  Se  da  alcuni  è  lima- 
ta oggi  la  Pittura  un  Arte  meccanica  ,  e  di 
poco  conto,  io  non  me  ne  maraviglio  punto. 
Bafta  che  fìa  trattata  da  certi  fuoi  Profeffbri 
in  tal  guifa.  La  ftima  delle  operazioni,  che 
fon  parti  delle  bell'Arti  ,  e  la  ftima -dell'  Ar- 
ti medesime  nafce  dalla  lor  perfezione  ,  e_„ 
dalle  virtuofe  difficoltà  ,  che  le  compongono, 
non  dalle  di  loro  imperfezioni  ,  e  goffag- 
gini .  Eguale  al  fondamento  dell' operare  de3 
Pittori  privi  di  Teorica,  farà  la  ftima,  che 
potremo  fare  del  loro  giudizio  e  parere  9 
quando  effi  giudichino,  o  bene,  o  male  di 
una  Pittura.  Che  fondamento  potremo  fare 
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nelle  loro  lodi ,  onei  lor  biafìmi  ?  Se  il  be- 
ne intendere  rifìede  nell'  intelletto  ,  come  già 
fi  è  detto,  ficcome  il  bene  operare  flà  nella 
mano  guidata  dall'  intelletto  ;  mentre  quelli 
tali  Pittori  fono  privi  di  detto  bene  intende- 
re, per  la  mancanza  della  Teorica ,  cóme  po- 
tranno dire  con  fondamento  :  la  tal  cofa  è 
ben  fatta  ,  la  tale  ha  i  tali  difetti  ?  Ma  fé 
polliamo  parlar  così  de  i  Pittori  di  pura  Pra- 
tica ,  che  non  potremo  dire  di  alcuni  Dilet- 
tanti ,  i  quali  non  avendo  né  pratica  ,  né 
Teorica  ,  parlano  talora  della  Pittura  con 
tanta  franchezza  e  fermezza  nella  loro  opi- 
nione ,  lodando  e  cenfurando ,  come  fé  ap- 
punto follerò  tanti  Raffaelli,  e  Tiziani  ;  nulla 
riflettendo  ,•  che  parlano  d5  un'  Arte  così  fu- 
biime,  che  dà  da  fare.,  e  da  itillare  anche 
a5  ProfeiTori  più  grandi  ?  Ma  torniamo  al 
noflro  filo . 

Ho  veduto  in  una  Chiefa  dipintovi  un 
beliiffimo  Altare ,  perchè  di  beir  invenzione, 
ricco,  e  ben  meffo  in  Prospettiva;  ma  l'om- 
bre  de'  fuoi  membri ,  dipinte  nella  muraglia 
bianca ,  eran  di  confini  così  crudi  e  taglien- 
ti ,  anche  lontani  dalla  lor  caufa  ,  che  io, a 
prima  vi fta  credetti  efìfer  dintorni  di  altre.» 
membra  di  figure  da  me  non  conofciute  . 
L'  iftefla  taglientezza  di  confini  dell'  ombre 
erano  ancora  in  tutte  F  ombre  de'  membri 
dell'  Altare:  cofa  fuori  di  regola,  e  in  par- 
F  4.  lieo- 
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ricolare  perchè  fi  fupponeva  ,  che  detto 
Altare  fuiTe  illuminato  da  più  fineftre  ,  che 
aveva  quella  Ghiefa,  che  mi  fece  efclamare: 
oh  che  peccato ,  tra  tanto  fapere,  errori  così 
maflìcci  !  E  ciò  per  non  fare  ftima  delle  re- 
gole de*  lumi  e  dell*  ombre  ,  e  non  curarfi 
di  apprenderle  » 

Ho  veduto  dell'  Opere  grandi,  in  cui  es*  ] 
fendovi  grandi  e  dilatati  fplendori  ,  che  è 
quanto  dire  lumi  primarj  grandi ,  eran  fat* 
te  poi  le  figure  con  ombre  fcure*  e  di  con- 
fini taglienti,  effetti  tutti  mal  fatti  5  e  non 
potàbili  a  darfi  in  fimili  fplendori  ,  effendo 
efli  figli  di  un  lume  primario  piccolo  •  Or 
quefti  fon  tutti  graviflìmi  errori  ,  perchè 
fcordano  il  tutto  ,  fi  contradicono  ,  e  fono 
una  grande  offefa  degli  occhi  degF  Inten-< 
denti . 

Ho  veduto  Quadri,  in  cui  effendovi  arie 
chiare,  vi  eran  figure  rapprefentate  in  carn^ 
pagna  aperta  con  ombre  fcuriffime  ,  il  che  è 
un  errore  fimile  al  fuddetto  .  Or  quefte  chia» 
rezze ,  e  ofcurità  non  poffono  ilare  infierne* 
come  fi  è  detto  ,  fenza  grave  errore  ',  per- 
chè r  arie  chiare  cagionano  1'  ombre  chiare  s 
non  fcuriflìme  .  L'  ombre  fcure  ,  e  fcuriflìme 
pofìfono  eifer  prodotte  dall'  arie  fcure  ;  ma 
fi  avverta  ,  che  fé  fi  fanno  1'  arie  fcure  per 
ofcurità  di  Cielo  fé  re  no, ,  cioè  azzurra  ,  e 
infieme  ofcure  1'  ombre  delle  figure  ,  non 
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softbn  far  chiaritimi  i  chiari  delle   medefì* 
jiie  j  e  di  alt.ri  oggetti  5  come  fanno    molti 
Pittori;  perchè  Y  ofcurità  dell*  aria  ferena  non 
potendo    procedere    che  dall'  e(Ter  poco  lu- 
:ente  il  Sole  (  il  che  non  fi  dà  che  per  caufa 
ii  eccliile  )  gli  oggetti  non  pofTono  efTere  il- 
luminati ,  e  perciò  non  devon  farfi  chiariti- 
mi :  e  chi  tali  gli  fa ,  fa  ciò  che  non  può  far 
a  natura ,  nella  quale  >  fé  il  Sole  efTendo  in* 
eramente  fcoperto  rifchiara  1?  aria  >  rifchiara 
Itresì  tutti  gli  oggetti  ;  e  fé  effondo   velato 
on  rifchiara  quella  ,  non  rifchiara   nemme- 
no quefti  .   Chi  dunque   vuol   far  colori ,  e 
tinte  chiare  in  campi  dJ  aria   ferena  ,  è   ne- 
ceffario  che  faccia  F  arie  chiare  ,  a  imitazio- 
ne per  quanto  può  del  vero  ;  perchè  facen- 
do il  contrario  farà  maliiUmo  ,   avvegnaché 
farà  quello,  che  non  può  far  la  natura  »  Or 
!  di  quefti  feoncerti yper  T  unione  d'  arie  fere- 
he  fcuriffime ,  e  di   chiari  nelle  figure  chia- 
ritimi ,  quanti  fé  ne  veggono  ?  Quelli  dun- 
que ,  che  voglion  fare  ne1  corpi  illuminati 
chiari  chiaritimi  entro  arie  fcure  >  pofTono 
farli  in  figure  >  e  in  oggetti  vicini  ;  ma  V  arie 
le  devon  fare  fcure  >  noti  per  ofcurità  di  tin- 
ta azzurra ,  ma  per  .denfità  di  nuvole  ;  e  ciò 
perchè  »  facendole  in  tal  guifa,  faranno  nota 
la  caufa  di  tale  ofcurità;  e  i  chiari  chiariti- 
mi fuddetti  vi  fi  potran  permettere)  perchè, 
potranno  elfer  prodotti  da  qualche  apertura 
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éi  nuvole  grandemente  luminofa. 

Ho  veduto  più  volte  ritratti  d'  Uomini*) 
quafì  in  faccia  >  lumeggiati  in  guifa  -,  che] 
una  guancia  era  tutta  chiara  ,  e  P  altra  più, 
della  metà.  Da  una  parte  delle  canne  de'na-1 
fi  vi  era  un  grandiflìmo  fcuro,  ficcome  un 
limile  ri*  era  nel  voltar  delle  guance  verfo 
1'  orecchio  confinante  al  chiaro  delle  parruc- 
che ,  le  quali  erano  alcune  bionde ,  altre  ce- 
nerine ,  e  tutte  chiare  .  In  tali  ritratti ,  le  te- 
tte ,  le  parrucche ,  le  tinte ,  e  i  panni  cia- 
fcheduno  da  per  fé  eran  ben  fatti  ;  ma  tutti 
infieme  facevan  male ,  perchè  non  vi  era  ac-^ 
cordo,  né  armonia  tra  di  loro:  onde  pote- 
va dirli,  che  quei  Pittori  foffero  buoni  Pra- 
tici, ma  per  la  mancanza  delle  regole  Teo- 
riche, foggetti,  come  fi  vedeva  in  pratica  , 
a  grandi  errori  ;  imperocché  P  ombre  eran 
tanto  ofcure  ,  che  iembrava  sfondaffero  le 
tele ,  e  in  particolare  quelle  delle  canne  de  i 
nafì,  e  delle  guance;  le  quali  ombre  ,  per- 
chè eran  capaci  di  ricever  delle  refleflìoni 
dal  chiaro  delle  guance ,  e  delle  parrucche , 
dovevano  effere  affai  chiare ,  non  fcuriflìme, 
come  erano .  Sotto  il  mento  vi  era  fìmilmen- 
te  un  grande  fcuro,  non   ofiante  che  fotto 
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il  mede/imo  fcuro  vi  fofTe  contiguo  il  bian- 
co delle  cravatte  ,  le  quali  dovevan  fare.* 
anch'  effe  gran  refleflìoni  ;  e  di  quefti  errori 
tra  molti ,  ne  ho  veduto  uno  così  moflruofo, 
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:he  mi  colmò  di  maraviglia;  e  pure  il  Pittore 
ira  Valentuomo,  ma  però  di  pura  Pratica. 

Oltre  alla  mancanza  fuddetta  delle  re- 
iezioni in  generale  di  chiarezza  eran  man- 
:hevoli  eziandio  delle  medefìme  in  genere  di 
arj  colori  ;  imperocché  ,  come  fi  dirà 
>iù  avanti ,■  tutti  i  colori  chiari  ,  e  partico- 
armente  i  belli  ,  e  i  vivaci  ,  come  i  giallo- 
ini  9  i  cinabri,  e  fimili  ,  eflfendo  illuminati, 
levon  partecipare  allo  Icuro  des  corpi ,  dove 
ispondono  le  refleflìoni ,  qualche  chiarezza 
|lel  loro  proprio  colóre  ;  e  ciò  perchè  fenza 
uefta  partecipazione  non  può  feguire  T 
ccordo  de  i  colori  ,  che  è  i*  anima  della 
mona  Pittura  .  Quelle  mancanze  dunque 
ono  errori  .confiderabili  :  e  pure  tanti  ,  e 
ami  Dilettanti ,  che  pretendono  intelligenza 
in  quella  beli'  Arte,  a  cagione,  o  del  non 
ntendere  j  o  del  disprezzar  la  Teorica  ,  per 
nona  fortuna  di  quei  Pittori  ,  che  fanno 
anti  di  detti  errorf ,  o  non  gli  conofcono  , 
►  non  ne  fan  cafo  * 

Moltiflìmi  altri  errori  ho  òflervato  in 
nello  genere  di  lumi,  e  d5  ombre  ;  ma  por- 
3  folo  quelli  per  non  efrer  troppo  proliilb, 
perchè  da  quelli  può  apprenderli  baftan- 
smente  la  neceffità  ,  che  tiene  il  Pittore  del- 
,i  Teorica,  per  operar  fenza  errori,  almeno 
ravi  ,  e  con  fondamento.  Dico  almeno 
ravi  ",  perchè  il  pretendere  di  operare   con 
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tutta  perfezione  ,  è  vanità  -.  Tutti  i  Pittori  J 
diceva  un  Valentuomo,  fanno  degli  errori^ 
ma  con  quefta  differenza ,  che  i  Pittori  gran-' 
di  ne   fanno  pochiflimi ,  e  piccoli  ;  i  Pittori 
piccoli  ne  fanno  moltiflìmi ,  e  grandi  * 

U  intelligenza  del  Difegno   è  nella  Pit* 
tura  una  cofa  eflenzialiflìma  ,  come  già  fi  èj 
accennato;  ma  fé  fi  manca  in  elfa  ,   fi   può 
itorpiare  un  braccio  ,   una  gamba  •,  e  dirò 
ancora  una  figura  intera  ;  ma  fé    fi  manca 
dell' intelligenza  de  i  lumi    e    dell'  ombre, 
è  forza  Itorpiare  per  neceffità    e   figure  ,    e 
animali ,  e  Architetture ,  e  Paefi  ,  e  arie  ,  e 
tutta  quanta  un'  Iitoria   ;   poiché   i  lumi  e 
r  ombre,  effendo  necefifarj  a  tutti  gli  ogget-1 
ti  vifibiìi  per  rapprefentarli  in  Pittura,  tutti  M 
faranno  male  ,  le  mancherà  nel  Pittore  una 
parte  della  Pittura  così  eflenziale  .  Leonardo 
da  Vinci  ftimava  tanto  V  intelligenza  de'  lumii 
e  dell'  ombre ,  che  F  anteponeva  al  Difegno  J 
e  diceva,  quella  e  (Ter  più  difficile  di  quello.  I 

Dichiarazione   de*  Lumi  reflejjt  3   fnoi 
effetti  ,  e  fue  regole  • 

GAP.      VI. 

ILumi  refleffi  nafcono  da  i  corpi  illumina- 
ti ,  perchè  rifaltando  tali  lumi  da  i  detti 
corpi  a  angoli  fimili ,  ed  eguali  a  quelli ,  che 

for- 
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orma  il  lume  primario  nell'  illuminare  i  me- 
iefimi  corpi,  rischiarano  ciò  che  trovano 
li  lcuro  per  il  lorocorfo,  con  proporzione 
Iella  loro  chiarezza  ,  e  della  vicinanza  de' 
:orpi ,  in  cui  reflettono  »  Se  detti  corpi,,  illu- 
minati dal  lume  primario,  fono  di  fuperfìcie 
ifcia  e  tersa ,  e  vicini  allo  fcuro  de*  corpi  » 
|n  cui  reflettono  le  reflefììoni ,  che  produco- 
no in  eflì ,  fono  affai  fìmilt  alla  chiarezza, 
I  al  colore  de*  detti  corpi  illuminati  ;  ma 
Ijuanto,  più  quelli  corpi  illuminati  fon  dì  fu- 
perfìcie non  lifcia ,  o  rozza ,  e  lontani  dallo 
"curo  de  i  detti  corpi ,  tanto  più  tali  refles- 
ìoni   riefcono  languide  e  dilatate» 

I  colori  quanto  più  fono  belli  e  chia- 
i ,  tanto  più  reflettono  fpiritofì  il  proprio 
colore  ;  ma  fi  avverta  per  regola  univerfale, 
:he  la  caufan  come  ho<  toccato  più  volte  , 
leve  effer  fempfe  maggiore  dell'  effetto, 
anto  conlìderata  ne5  lumi  primarj  che  illu- 
ninano  *  quanto  ne*  corpi  illuminati  che  re- 
léttono . 

Le  refezioni  feguono  fempre  dalla  parte 

|)mbrata  de*  corpi,  che  le  ricevono,  qual*  è 
empre  la  parte  opporrà  al  lume  primario. 
Tutti  i  corpi  avendo  poco ,  o  affai  del 
otondo  ,  come  gli  alberi ,  le  colonne  ,  il  cor- 
>o  umano ,  le  braccia  ,  le  ^ambe ,  e  fimili,  le 
>arti  loro  ombrate ,  e  sbattimentate  ,  fé  fono 
>ppoiìe  a  corpo  chiaro  ,  i  fuoi  eftremi  per 

lar- 
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larghezza  devono  partecipare  un  poco  di 
quel  chiaro,  ma  più  quello  della  parte  della 
refleiììone  ;  e  ciò  perchè  la  fua  rotondità  , 
riceve  un  poco  di  chiarore  da  quel  campo 
chiaro *  Se  tal  corpo  è  oppofto  a  campo  fcu- 
ro ,  il  fuo  maggior  refìeiio  farà  dentro  tal 
corpo,  circa  un  terzo  della  fua  larghezza, 
dalla  parte  oppofta  al  lume  primario» 

Le  refleflioni  fi  formano  nel  modo  ac- 
cennato dalle  feguenti  figure  .  La  lettera  A 
è  il  lume  primario ,  la  B  il  corpo  illumina* 
to ,  la  G  il  corpo  refleiTato  , 


Theo! 
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Piccol  faggio  d y  errori  ^  a'  quali  è  /oggetto  il 

Pittore  di  pura  Pratica  nelle  re flejfionì 

de'  lumi ,  e  de*  colori* 

§.      L 

Alle  predette  infallibili  regole  delle  re- 
fieflìoni    fi  .  deduce  con  tutta   chiarez- 
a ,  che  i  Pittori  ,  che  mancano  in.  effe  ,  coni- 
ìettono  un  graviffimo  errore  ;  perchè  fé  la 
'ittura  altro  non  è  ,  che  una  imitazione  di 
urto  quello,  che  è  oggetto  dell* occhio,  co- 
lie già  fi  è  detto  y  mentre  in  quello  fi  veg- 
ono  tali  refìefiìoni,  e  moltiflìmi  Pittori  del 
ritto  le  tralafciano  ;  mancano    eflì    dunque 
É  tale  imitazione  ,  e  per.  confeguenza  ren- 
dono difettofe  Y  opere  loro  .  E  quefta  man- 
anza  vedefi  correre  in  tanti    Pittori  ,  che 
uò  chiamarli  ormai  un  errore  poco  meno 
he    univerfale  *,  Dovendo    dunque    toccar 
ualche  cofa  di  eiTa ,  per   irruzione  di   chi 
ma  di  dipingere  con  fondamento  ,  ne  toc- 
herò  alcuni  cafi  più  efienziali ,  perche  tanti 
aiteranno  per  far  conofcere  V  importanza 
i  dette  regole ,  e  la  deformità  ,  che  nafce 
al  non  praticarle. 

Io  ho  veduto  molti  quadri,  e  in  parti- 

olare  di  maniera  di  forza  ,   cioè   d*  ombre 

cure,   in  cui  rapprefentandofi  corpi   chiari 

bianchi  ,  illuminati  e  fituati  dalla    parte 

ombra- 
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•  ombrata  di  altri  corpi  ,  quei  corpi  bianchi 
non  reflettevan  nulla  in  dette  parti  ombrate . 
L'  ifteOTa  mancanza  di  refiefiioni  ho  veduta 
ancora  in  corpi  dJ  altri  colori  9  come  roflì , 
gialli ,  e  fimili  ;  quali  anch'  efiì  avendo  gran 
vivacità^  devon  reflettere  fpiritofi,  colle  rego- 
le però  ,  e  circoitanze  foprafcritte  • 

Ho  veduti  quadri  ,  in  cui  eiTendovi 
gruppi  di  figure  sbattimentate ,  le  refleflìoni, 
che  vi  erano ,  eran  fatte  tutte  dalla  parte  op- 
pofta  a  quella  in  cui  andavano  ,  cioè  dalla 
parte  del  lume  primario;  nel  qual  eafo  quel- 
le refiefiioni  non  eran  refleflìoni ,  ma  lumi 
mortificati ,  derivanti  da  un  lume  primario 
velato  e  abbacinato  da  qualche  corpo  un 
poco  trasparente  . 

Ho  veduto  un  quadro,  in  cui  vi  erano 
delle  figure  veftite  tutte  di  panni  bianchi  ;  ed 
avendo  tali  figure  le  mani  ibpra  i  detti  pan- 
ni illuminati ,  e  perciò  espofte  T  ombre  di 
efle  mani  a  grandiflìme  refleflìoni  de  i  detti 
panni  bianchi ,  il  Pittore  aveva  fatto  nulladi- 
meno  tali  ombre  così  fcure ,  come  fé  i  pan- 
ni di  quelle  figure  fotfero  flati  neri  ,  non,, 
bianchi ,  Il  medefimo  fconcerto  fi  vedeva  in 
alcune  tefte,  che  eflendo  in  pofto  da  ricever 
gran  refleflìoni  dai  detti  panni  ,  eran  fatte 
con  tuttociò  con  ombre  fcuriflìme  ,  dal  che 
ne  feguiva  uno  fcordo  ,  e  una  crudezza  de- 
£ormiflima3  e  il  non  eiTer  mai  piaciuto   ad 

alca- 
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|  alcuno,  quantunque  per  altro  il  Pittore  fìa  in 
I  concetto  di  Valentuomo  ,  e  che  in  verità  in 
|  molte  cofe  faccia  bene . 

Quelli  che  non  fanno  cafo  di  quelle 
reflefTioni ,  ovvero  che  non  1*  intendono,  erre- 
ranno facilmente  ancora  in  far  T  ombre  del- 
le pieghe  de  i  panni,  e  de  i  mufcoli  del  nu- 
do ofcure  nelle  parti  illuminate  de*  corpi, 
come  quelle  delle  parti  ombrate  :  il  qual 
modo  di  fare  è  quello ,  che  rende  la  manie- 
ra cruda ,  e  totalmente  dispregevole .  La  po- 
ca ofcurità  dell'ombre  delle  pieghe  ,  e  de* 
mufcoli ,  che  fì  vede  nelle  parti  chiare  delle 
figure  ,  praticata  da  i  Valentuomini  ,  e  da 
tutte  le  buone  maniere,  nafce dalle  refleflìo- 
ni  delle  dette  parti  chiare  e  illuminate  :  on- 
de chi  non  intende  queite  reflefiìoni ,  io  non 
so  come  mai  polfa  evitare  quefto  >  ed  altri 
gravitimi  errori . 

Ho  veduto  quadri,  in  cui  tutte  le  par- 
ti ,  come  tefte  ,  mani ,  panni ,  ed  altri  ogget- 
ti facevan  ciafcheduno  da  fé  ottimamente; 
ma  tutti  infieme  facevan  mali/lìmo  ,  e  ciò  per 
la  mancanza  di  dette  refleflìoni ,  sì  in  genere 
di  chiarezza ,  come  in  genere  di  varj  colori . 
Quefte  mancanze  dunque  fono  er- 
rori confiderabili  ,  anzi  gravitimi  ,  perchè 
oltre  al  tralafciare  d'  imitare  il  vero  ,  pri- 
vano la  Pittura  di  queir  accordo  ,  e  di 
queir  armonia ,   che  a  giudizio  de   Valent- 

G  uomini  > 
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uomini,  e  particolarmente  del  gran  Barocci, 
è  T  anima  e  la  perfezione  di  tal  Arte  ,  e 
perciò  T  ultimo  fcopo  può  nominarli  de' 
gran  Pittori . 

Regole  per  far  venire  innanzi  ,   e  mandare 

indietro  gli  oggetti  ,  che  fi  rappre- 

fentano  in  Vittura  » 

CAP,      VII. 

A  Volere  in  Pittura  far  venire  innanzi 
Figure  e  altri  oggetti  ,  e  mandarne 
altri,  più  e  meno  indietro  ,  due  fono  le  re- 
gole rondate  e  ficure  .  La  prima  è  far 
detti  oggetti  e  figure  ,  che  devon  venire  in- 
nanzi ,  grandi  ,  e  quelle  che  vanno  indietro 
piccole ,  conforme  infegna  la  Prospettiva ,  di 
cui  non  intendo  parlare,  perchè  come  parte 
delle  Mattematiche  già  è  conofciuta,  ed  ha 
i  fuoi  ftudi  da  per  fé  .  La  feconda  è  tinger 
detti  oggetti,  e  figure  grandi  con  forza  di 
gran  chiari  e  fcuri  ,  e  con  vaghezza  di  bei 
colori;  perchè  tutti  quefti  ,  quanto  più  fon 
chiari  e  fcuri ,  e  belli  in  lor  genere ,  tanto 
più  fon  contrarj  tra  di  loro  ;  e  quanto  più 
fon  contrarj  ,  più  danno  neir  occhio,  e  più 
vengono  innanzi  ,  effóndo  veriflimo  1'  aflìo- 
ma ,  e  in  particolare  per  la  Pittura  ,  che  op-\ 
pofita,  jtixtà  fé  pofita  ,  magis  eluce fcunt .  Per 

lo 
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lo  contrario  a  voler  mandare  indietro  più 
e  meno  i  detti  oggetti  e  figure  ,  la  regola 
infallibile  è  tingerli  di  chiari  ,  e  di  fcuri , 
e  di  bellezza  di  colori  più  dolci ,  e  morti- 
ficati, in  modo  che  vi  fia  tra  di  loro  più 
uguaglianza  ;  perchè  quanto  più  quefta  farà 
maggiore  ,  tanto  più  ,  anche  in  vigore  di 
detto  ailìoma  ,  tali  oggetti  anderanno  indie- 
tro. 

Or  per  dar  qualche  regola  di  tingerli 
con  quella  uguaglianza  ,  che  è  necetfana  a 
quella  tal  data  lontananza ,  in  cui  fi  voglio- 
no rapprefenrare  ,  e  per  cui  fi  fono  impic- 
cioliti con  le  infallibili  regole  della  Pro- 
fpettiva,  io  dirò  così. 

Volendo  io  rapprefentare  in  un  Paefe 
di  aria  di  Ciel  fereno  ,  o  di  poche  nuvole 
non  nebbiofe  ,  ma  raccolte ,  delle  figure  ,  o 
altri  oggetti  in  più ,  o  in  meno  lontananza, 
io  domando  primieramente  di  che  colore  ila 
detta  Aria.  Ù  Aria  è  certo,  che  benché  fia 
così  rara ,  ha  nondimeno  qualche  corpo; 
perchè  fé  non  T  avelTe  ,  gli  uccelli  non  ci 
potrebbon  volare  ,  e  noi  nel  correre ,  e  fare 
altri  moti  veloci  ,  non  troveremmo  oppofi- 
zione .  Or  fé  ella  ha  corpo  ,  dunque  ella 
ha  qualche  colore  ;  perchè  come   dicono   i 

fio    Filofofi  ,  una  foftanza  materiale  non  può  ftar 
xlivifa  dall'  accidente    del  colore  .   Avendo 

H     dunque  V  Aria  qualche  colore ,  io  domando , 

G  2  che 
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che  colore  ha  ella ,  eflendo  in  flato  di  Ciel 
fefeno ,  o  con  poche  nuvole  raccolte ,  come 
fopra  ?  E  rispondo,  che  ella  ha  del  turchi- 
niccio ,  e  lo  provo . 

Vedo  un  monte  bofcofo  da  vicino  tutto 
ammantato  di  una  vaga  e  piena  verdura , 
come  fi  vede  nel  più  bello  e  deliziofo  della 
primavera  .  Se  io  voglio  imitare  in  Pittura 
<|uel  colore  ,  mi  convien  valermi  della  terra 
verde  più  bella,  mifchiata  con  giallo  fanto, 
o  con  giallorino .  M'  allontano  da  quello  va- 
go Monte  un  miglio ,  o  due  ,  lo  vedo  ver- 
de sì ,  ma  di  un  verde  un  poco  fvanito,  per- 
chè tendente  un  poco  al  turchino .  M'  allon^ 
tano  tre,  o  quattro  miglia  di  più ,  più  tur- 
chino io  lo  veggo  .  IVT  allontano  otto  ,  o 
dieci  miglia ,  lo  veggo  tanto  inturchinito , 
che  fé  voglio  imitarlo  ,  mi  convien  prendere, 
e  valermi  degli  azzurri  ,  benché  un  poco 
mortificati  con  altri  colori  .  M*  allontano  fi- 
nalmente venti  ,  o  venticinque  miglia  ,  il 
monte  mi  s' inturchinifce  tanto  ,  che  a  po- 
co a  poco  lo  perdo  tra  quel  turchino,  e  mi 
il  dilegua  dagli  occhi .  Or  da  che  procede 
il  diventarmi  quel  bel  verde  del  monte  tan- 
to più  turchino ,  quanto  più  io  m'  allontano 
da  efìb  ?  Egli  procede  da  quella  tinta  tur- 
chiniccia, che  ho  detto  aver  F  Aria,  la  qua- 
le tinta  ,  per  efler  F  Aria  corpo  rariffimo, 
nel  poco  fpazio  di  ella,  che  da  vicino  rima- 
ne 
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«e  oppofta  tra  gli  occhi  miei  >  e  quel  mon- 
te ,   poco  tinge  quella   vaga  verdura  ;    ma 
quanto    più   m'  allontano  da   elfo    monte  , 
crefcendo   viepiù   la    quantità  delF  aria  op- 
pofta,    per  confeguenza    la   fua  tinta  più  fi 
vede  denfa    e   vifibile  ,    e    più    la    medefì- 
ma  inturchinifce  la  bella  e  vaga  verdura  di 
quel  monte  .  E  fegue  in  queito   cafo   queir 
effetto  che    feguirebbe  ,  fé  guardaffimo  quel 
monte  con  davanti  un  velo  turchino;  lo  ver 
drebbemo  verde  sì ,  ma  un  poco  inturchini- 
to  ;  e  fé  aggiungemmo    un    fecondo    velo, 
più  turchino  lo  vedrebbemo  ;  finché  aggiun- 
gendone molti  altri,  il  monte  ci  diventereb- 
be turchino ,  per  fino  a  perdervifì  dentro  tal 
colore.  Effendo  dunque  l'Aria  turchiniccia  > 
come  fi  è  provato,  ella  ci  dà  la  regola  ,  del- 
la quale  ci  dobbiamo  valere  ne'  cali  propo- 
li dell'  innanzi    e    indietro  •    Se  vogliamo 
mandare  indietro  quelle   figure,  o  altri  Og- 
getti come  fopra  ,  dobbiamo  tingerli  più  e 
meno  colla   participazione  del   colore  dell' 
Aria  turchiniccia  fuddetta  ,   entro  di    cui  fi 
ritrovano  ;  fecondo  che  di  tal  aria   maggio- 
re, o  minore   quantità  ne  farà  oppofta  tra 
gli  occhi  noftri ,  e  detti  oggetti ,  che  è  quan- 
to dire ,  fecondo   che  detti  Oggetti   ci  faran 
lontani.  In  quefta  maniera   uniformandoli  a 
proporzione  della  lontananza  la   varietà  de* 
colori  di  detti  oggetti ,.  vedremo  andarli  ia- 

G  3  dietro 


ioì  JLa  Teorica 

dietro  con  un  perfetto  accordo  di  quanto 
hanno  intorno  »  Vedremo  la  varietà  diilinta 
da*  lor  colori,  benché  mortificati  *  ma  con 
tale  unione  tra  di  loro  ,  che  tutti  ftaranno 
con  pace  in  quel  grado  di  lontananza  pre- 
fcrittali  dalla  Profpettiva . 

Queita  medefima  regola  terremo  in  ogni 
altra  lontananza  con  accordo  d'  altri  colori  « 
Se  detti  oggetti  lontani  dovremo  farli  in 
campo  d' aria ,  che  abbia  del  nuvolofo  cene- 
riccio ,  tutti  doveranno  partecipare  di  tal 
colore ,  conforme  che  più ,  o  meno  gli  rap- 
prefenteremo  indietro  con  F  impicciolirli  ;  e 
un  grand'  efemplare  di  quello  ,  ma  caricato* 
farà  il  vedere  gli  oggetti  più  o  meno  lonta- 
ni in  tempo  di  nebbia.  Si  rifletta  a  ciò,  che 
vi  è  da  imparar  molto  .  Se  vorremo  rappre- 
fentar  detti  oggetti  in  campo  tenebrofo  ,  es- 
fendo in  quefto  cafo  F  ambiente  fcuro  ,  di 
fcuro  vanno  tinti  e  mortificati  tali  ogget- 
ti ,  con  proporzione  della  lor  lontananza  9 
come  fopra.  Il  medefimo  faremo  fé  vorre- 
mo Rapprefentarli  traile  fiamme  ,  come  in 
Purgatorio  ,  o  nelF  Inferno  .  Effóndo  ivi  F 
ambiente  rollo  ,  della  medefìma  tinta  dob- 
biamo tingerli  con  detta  proporzione  di 
lontananza .  Il  medefimo  faremo  tra  il  gial- 
liccio, o  altre  tinte  degli  fplendori  *  Il  me- 
defimo tra  il  verde  deT  bofchi,  e  tra  F  altre 
tinte,  facendo  fé mp re  partecipare  a  quegli 

oggetti 
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oggetti  del  colore  dell'  ària  ambiente  ,  entro 
di  cui  fono  involti;  è  ciò  più  o  meno,    fe- 
condo che  più  o  meno  iì  rapprefentan  lon- 
tani. 

Per  conclusone   adunque  di  quefte  re- 
gole replicherò  ,  che  per  mandare  indietro 
gli  oggetti ,  debbonfi  mortificare  i  colori  lo- 
ro  colla    tinta  univerfale  dell'  aria  ambien- 
te   a    proporzione     della     lor    lontananza  • 
Per  contrario,  per  farli  venire  avanti,  deb- 
bonfì tinger  del  loro  proprio  colore;  perchè 
in  quefta   maniera    i  bianchi,  i  neri ,  i  chia- 
ri ,  e  gli  fcuri  de*  bei    colori  ,   come  degli 
azzurri ,  de'  gialli ,  de'  roffi  *  e  di  altri  colo- 
ri, di  cui  ci  varremo,  e  i  quali ,  quanto  più 
belli  in  lor  genere  ,   tanto  più  ,  come  s'  è 
detto,  fon  contrarj  tra  di  loro,  troveremo  , 
che  ci    fi    lanceranno  ,    e   verranno    avanti 
quanto  brameremo  .  In  fomma  per  più  fioret- 
ta conclufione,  quanto  più  contrarj  faranno 
i  colori   tra  di  loro,  di  cui  ci  ferviremo  in 
dipingere ,  più  innanzi  tireremo  gli  oggetti . 
Quanto  più  gli  renderemo   uniformi  colla., 
tinta  univerfale  del  loro  ambiente  ,   e    colle 
regole  fpiegate,  più  indietro  gli  manderemo. 
Or  è  da  notare  di  più,  che  F  aria  quan- 
to più  è  baila ,  e  vicino  alla  terra ,  tanto  più 
è  denfa,  e  atta  perciò  ad  abbagliare  gli  og- 
getti, a  cui   s'oppone  ;  e  per  lo    contrario 
quanto  più  è  alta,  tanto  più  è  rara  ,    e    irw 
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parità  di  fpazio  meno  atta  a  produrre  detto» 
effetto  :  oltre  che  P  occhio  noftro  nello  {cor- 
rere orizontalmente  per  detta  aria  bafifa  ,  ne 
incontra  maggior  quantità  ,  che  non  ne  in- 
contra rimirando  in  altoj  e  ciò  perchè  è  più 
da'  noftri  occhi  al  noftro  orizonte ,  che  non 
è  da'  medefìmi  al  termine  dell*  aria  vaporo- 
sa, guardando  per  linea  a  piombo,  o  in  quel 
circa  ;  e  però  il  Pittore,  che  deve  fare  aria 
con  nuvole,  quanto  più  quefte  le  farà  vicine 
a  terra,  tanto  più  deve  farle  abbagliate  e 
dolci  ;  e  quanto  più  alte  *  tanto  più  diftinte , 
e  rifentite  per  chiari  e  per  fcuri  ;  fkcome  fi 
vede  aver  fatto  molti  Valentuomini  ,  come 
Tiziano  ,  Paolo  Calliari ,  e  fìntili  « 

Aggiungo  al  detto  ,  che  gli  oggetti ,  che 
fi  voglion  mandare  indietro  $  debbonfi  di  più 
terminar  poco,  facendoli  di  macchie  sfuma** 
te  ;  perchè  la  tinta  dell'  aria,  oppofta  tra  gli 
occhi  noftri,  e  i  detti  oggetti  ,  oltre  all'  ab- 
bacinare i  fuoi  diverfi  colori  come  fopra* 
non  lafcia  diftinguere  le  fue  parti  minime; 
e  ciò  dee  fari!  più  e  meno  ,  fecondo  più  e 
meno  fi  voglion  mandare  indietro,  nel  modo 
detto  della  tinta. 

Quefte  fono  le  regole  infallibili ,  che  in- 
degna la  Pittura,  per  far  bene  ,  e  con  fonda- 
mento F  innanzi ,  e  1'  indietro;  le  quali  fé  fi 
praticheranno  con  efattezza ,  e  con  giudizio, 
fon  certo  che  noni!  vedranno  i  tanti  difor- 

dini 


Della  futura ,  Càp  ¥lt.         ìof 
dirìi   e    fconcerti,  che  continuamente  fi  veg- 
gono nelP  opere  di  chi   opera  fenza  di  èffe  , 
ficcome  può  conofcerfr  appieno  nel  faggio, 
che   fegue  • 

Saggio  di  errori  offertati  in   o^efé  di  Vittori 

di  credito  *  ma  non  Teorici  ,  in  queflo 

genere  dell' Innanzi  e  indietro. 

§.     L 

IO  ho  veduto  più  volte  quadri  *  in  Cui  es<> 
fendovi  splendori  di  tinta  affai  gialla  ,  vi 
eran  dentro  de'  Patti;  ì  quali  ,  per  morirà- 
re  il  Pittore  *  che  gli  [sce^  che  erano  illumi- 
nati dal.  medefimo  fplendore  >  e  perchè  re- 
fta  tiferò  indietro  ,  gli  aveva  coloriti  in  tutto 
di  tinte  rimili  al  medefimo  fplendore  ,  onde 
fembravano  di  chiaro  fcuro  giallo  ;  di  gran- 
dezza poi  gli  aveva  fatti  eguali  ad  altri  *  erre 
erano  avanti  $  illuminati  dall'  aria*  Or  que- 
llo modo  di  fare  è  un  graviamo  errore  ,  per- 
chè quefti  Putti  andavano  indietro  affaiMìmo, 
e  nel  medefimo  tempo  venivano  innanzi  tra 
i  primi  oggetti*  Andavano  indietro  aflaifiì- 
nio,  per  una  intera  uniformazione  delle  loro 
tinte  col  loro  ambiente,  che  era  lo  fplendo- 
re :  venivano  innanzi  >  per  gli  feuri  e  chia- 
ri più  gagliardi ,  che  non  portava  la  lor  gial- 
lezza ,  e  per  la  loro  grandezza ,  non  eìTendo 
impiccoliti  colla  proporzione  della  tinta  . 

Ho 
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Ho -veduto  un  Pittore,  il  quale  per  al- 
tro ha  parti  (limabili  ,  che  volendo  rappre- 
fentare  in  lontananza  un'  Architettura  dì 
marmi  bianchi  *  la  fece  apporta  a  un*  aria  az- 
zurra belliflima  ?  e  fcuriflìma  ;  col  qual  mo- 
do di  fare  fpiccando  queir  architettura  fo- 
pra  di  queir  aria  grandemente  a  contrariti 
laltava  innanzi  più  di  altre  cofe  rapprefen- 
tate  avanti  * 

Un  altro  Pittore ,  che  va  ànch*  egli  in 
concetto  di  Valentuomo  ,  ho  Veduto  ,  che 
volendo  mandare  indietro  gruppi  di  figure, 
e  altri  gruppi  farli  venire  avanti  ,  fece  fpic- 
care  più  a  contrariis  tra  fé  i  gruppi,  che  do- 
vevano andare  indietro,  di  quel  che  facefle- 
ro  quelli  con  i  gruppi,  che  eran  fatti  per 
venire  avanti  ;  col  qual  modo  di  fare  reftò 
difordinato  tutto  Y  innanzi  e  indietro;  poi- 
ché veniva  avanti  quel  che  doveva  andare 
indietro  ,  e  andava  indietro  ciò  che  doveva 
venire  avanti  » 

Un  altro  Pittore  di  gran  valore,  ma  di 
pura  pratica  ,  in  un  di  fotto  in  su  ,  volendo 
far  falire  un  gruppo  di  figure  più  alto  ,  che 
altre  figure ,  che  fi  rapprefentano  elfer  fotto 
più  vicine  all'  occhio  del  riguardante  ;  con 
aver  fatto  fpiccare  a  contrariis  alcune  parti  di 
quel  gruppo  fui  fuo  campo,  più  di  quel  che 
facevano  le  figure  di  fotto  fui  campo  loro  , 
ha  fatto  venir  più  giù  detto  gruppo  \  che 
dette  figure.  In 
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Iti  altro  Quadro  ho  veduto  una  figura, 
ìa  quale  efìfendo  indietro  ,  e  veftita  di  due 
panni  ,  che  è  quanto  dire  di  due  colori , 
uno  di  effi  panni  infieme  colla  reità  ,  e  colle 
inani  recavano  indietro  bene  accordati  ;  ma 
l'altro  panno»  per  non  effer  tinto  col  do* 
vuto  artifizio  ,  fallava  innanzi  notabilmente  , 
facendo  con  ciò  reftar  quella  figura  divifa 
in  due  ,  cioè  parte  innanzi  ,  e  parte  indietro . 
Un  altro  Quadro  ho  veduto  di  Valent- 
uomo) ma  non  Teorico  ,  nel  quale  effendovi 

j.un  gran  splendore  affai  giallo  ,  alcuni  Put- 
ti »  che  vi  erano  accanto,  erano  fatti  di  una 
tinta   niente  partecipante  di    tal    fplendore , 

.  ma  fimile  ad  altre ,  di  altre  figure  ,  che  era- 
no  avanti;  per  lo  che  quei  Putti  erano  icor- 
datiflìmi ,  e  in  vece  di  andare  indietro  ,  fal- 

.   tavano  avanti  * 

Un  altro  Pittore ,  avendo  fatto  un'  opera 
Con  molte  figure  innanzi    e    indietro,   fece 

ila  tetta,  e  parte  di  un  Cavallo  fituato  indie- 
tro di  tinta  ofcura  oppoita   a  unJ  aria   chia- 

*  •  rifiìma  ;  per  lo  che  fpiccando  quel  Cavallo  in 
su  queir  aria  grandemente  a  contrariis^  faltava 
perciò  più  avanti  de'  primi  oggetti  .  Or  fé 
quefto  Pittore  avefTe  intefa  la  Teorica  ,  ave- 
rebbe  mai  fatto  untai  maflìccio  errore  ?  Non 
certo .  Si  avverta  ,  che  chi  è  capace  di  fare 
un  tale  errore,  è  capace  di  farne  moltifiìmi 
in  ogni  genere 

Ma 
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Ma  Quefti  efempi  baftino  per  i  molti, 
che  potrebbero  portarfì,in  prova  di  quanto 
fìa  efficace,  e  di  ajuto  la  noftra  Teorica  al 
Pittore ,  per  portarlo  a  un  bene  ,  e  fondato 
operare  ,  unita  però  a  una  gran  pratica  ,  fic- 
come  tante  volre  mi  fon  dichiarato  .  Leo- 
nardo da  Vinci  ftima  tanto  la  Teorica  ,  che 
Vin  Pittore  fenza  di  effa  lo  rafìomigìia  a  una 
Nave  ,  che  folchi  il  Mare ,  fenza  timone  e 
Piloto,  e  dice  perciò  ,  che  nello  ftudiare 
deefi  apprender  prima  la  feienza ,  e  poi  dar- 
fì  alla  pratica . 

Qual  jla  la  caufa,  che  i  gran  Vittori  nel  fare 
i  panni  di  colori  belli  ,  come  d'  azzurro ,  di 
lacca  ,  e  d'  o?ni  altro  bel  colore  ,  ly  ombre 
ordinarie  V  insudiciano  alquanto  di  nero  ,  e 
nell*  ombre  maggiori  danno  di  nero  aJIolutOy, 
e  ciò  per  imitare  il  <vero . 

C  A  P.      Vili. 

PEr  ritrovar  la  cagione  di  quefto  effetto  » 
con  ogni  fondamento  mi  fembra  neces- 
fario  domandare,  e  fentir  prima  in  fuccin- 
to ,  che  cofa  fiano  i  colori  .  I  Filofoh*  anti- 
chi han  creduto,  che  i  colori  fian  cofa  re» 
ale  ,  et  efìftente  per  fé  ;  in  modo  tale  che- 
fé  1'  occhio  noftro  avelie  virtù  di  vedere  gli 
oggetti ,  ancora  fenza  la  prefenza  del  lume  >. 


crii 
o11 


Bella  Pittura^  Cdp.  VITI.         log 
i  gli  vedrebbe  coloriti,  come  fé  folferò  inumi- 
li nati.  I  moderni  negano  ciò,  e  dicono  ,  che 
i  colori  fon  cofa  apparente  >    non    reale  ,  e 
li  che  ricevo»  F  effere  dalla  dispofizione  della 
jfuperficie  decloro  corpi,  e  dai  lume ,  che  gì* 
illumina;  nella  guifa  appunto ,  che  vediamo 
accadere  ne'  colli  delle  colombe  ,  ne  i  quali 
I  confettiamo  non  enervi  quei  colori  ,  che  ci 
I vediamo,  ma  apparire  per  i  diverfì  loro  mo- 
lti, e  per  le  diverfe  loro  illuminazioni  .  Ma 
Ifìano  i  colori ,  o  nelP  un  modo  ,  o  nelF  al- 
Itro,  a  me  baita  di  rape  re  ,   per  ottenere  il 
i\m\o  intento,  che  tutti  i  Filofofi,  sì  antichi» 
come  moderni,  affermano  unanimi,  che  i  co- 
lori allora  inoltrano  la  loro  bellezza  ,  quan- 
do vengono  illuminati  ,  e  più  quanto  mag- 
giore è  F  illuminazione  *  Senza  il  lume  poi  , 
chi  è  che  non  fappia,  che  i  colori  non  mo- 
ftrano  bellezza  alcuna ,  e  che  fi  perdono  nelF 
ofcurità  ? 

Stabilite  quefte  verità  ,  ne  vien  dunque 
per  confeguenza ,  che  ne  i  chiari  principali 
degli  oggetti  illuminati ,  dove  vi  è  il  pieno 
del  lume  primario  ,  vi  dee  eifere  il  più  bel 
colore  di  tali  oggetti .  NelF  ombre  mezzane, 
dove  non  vi  è  il  lume  primario  ,  ma  folo  vi 
porta  qualche  chiarore  il  lume  refleffo  ,  vi 
dee  effer  tanta  minor  bellezza  di  colore, 
quanto  il  lume  refleffo  è  minore  del  lume 
primario.  Negli  fcuri  poi  maggiori  ,  in  cui 

non 
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non  vi  è  né  lume  primario  ,  né  lume  rertefTb, 
ma  vi  è  una  total  privazione  d'ogni  lume, 
non  vi  dee  effer  colore  alcuno,  come  già  fi 
è  accennato  ;  onde  il  Pittore  per  far  bene 
tale  feuro,  dee  farlo  di  nero  a  doluto  ;  per- 
chè il  folo  color  nero  può  imitare  ,  per 
quanto  può  la  Pittura  ,  la  privazione  d'  ogni 
lume  ,  che  fon  le  tenebre  . 

Aggiungo,  che  nelF  ombre  mezzane  di 
pieghe  ,  che  fiano  in  mezzo  a  piazze  di  pan- 
ni illuminatavi  deve  eflTer  maggior  bellezza 
di  colore,  che  in  altre  ,  che  non  fìano  in 
luoghi  ilmili  ;  perchè  queir  ombre ,  riceven- 
do delle  reflefiìoni  dalle  pieghe  illuminate, 
quelle,  per  efìere  illuminate,  e  perciò  del  co- 
lor più  bello  di  quel  panno  ,  debbono  au- 
mentare colla  loro  refleffìone  la  bellezza  del 
colore  di  dette  ombre  mezzane . 

Quefta  regola  corre ,  e  comanda  non  fo. 
lo  nel  far  panni  colorati  ,  ma  in  ogni  fona 
di  Corpi  ,  e  oggetti ,  che  abbian  colore  ;  e 
perchè  tutti  i  Corpi  ,  e  tutti  gli  oggetti  han- 
no qualche  colore,  ficcome  fi  è  detto  anche 
nel  Capitolo  dell'  innanzi  e  indietro  ,  per- 
ciò fopra  di  tutti  corre  ,  e  comanda  detta 
regola  . 

Si  offervi  per  ultimo,  che  .dalla  dedu- 
zione di  quefte  conclusioni ,  cioè  che  l'om- 
bre de  i  colori  ,  quanto  più  faranno  feuri  , 
tanto  più  debboniì  insudiciare  poco  ,  perchè 

fon 


Dette  Vittura^  Cap  VIIT.  ir  § 
fon  poco  leu  re  ,  e  degli  feuri  maggiori  ne 
hanno  pochifllmi .  Nelle  maniere  di  ombre 
feure ,  che  procedono  da*  lumi  primarj  pic- 
coli ,  T  ombre  mezzane  debbonfi  infudiciare 
affai ,  perchè  fon  molto  più  feure  ,  e  degli 
feuri  maggiori  ne  hanno  moltiflimi  • 


i 


Ticcol  cenno  d*  errori  in  qttefto  genere  • 

%.      L 

N  quefto  genere  moltiflimi  fon  gli  errori» 
X  che  fi  veggono  ;  poiché  i  Pittori ,  che  fan- 
ino  poco  ,    credendo  che  il  maggior   bello 
della  Pittura  confitta  ne  i  bei  colori ,  procu- 
rano  di  ufarli   belli  ,   non  folo  ne  i  chiari, 
icofa  che  già  fi  accorda,  ma  altresì  negli  feu- 
ri ;  col   qual  modo  di  fare  non   fi  poifono 
spiegare  i  gran  pregiudizi  di  crudezze  ,  e  di 
feordamenti,  che  riceve  la  Pittura  .  Se  que- 
fto errore  però  fotte  praticato  folo  da  i  Pit- 
tori di  poco  conto  ,  farebbe  da  darfi  pace  ; 
ma  vedefi  non  di  rado    praticato   anche  da 
Valentuomini ,  non  però  Teorici  f  Bifendo 
dunque  così,  ciafehedun  vede  quanto  fia  fi- 
cura  feorta,  e  maeftra  la  Teorica  nella  Pit- 
tura ;  quanto  fian  commendabili  i  fuoi  Pre- 
cetti ;  e  quanto  gli  Animi  generofì  debbano 
bramare ,  e  procurare  di  farne  acquilo ,  per 
arrivare  a  intendere ,  e  ad  operare  con  fon- 
damento, e  con  facilità. 

Rego- 
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Regole    per    he  ne   intendere   che    co  fa  fono  gli 

Scorti  nella  Tittura  ,  e  per  ben  praticarli  > 

e  particolarmente  ne  i  di  f otto  in  su  ; 

E  Saggio   d'  errori  in   tal 

genere  • 

GAP.       IX. 

Er  intender  quefte  Regole  con  fonda- 
mento ,  è  neceftario  definir  prima ,  che 
cofa  fiano  gli  Scorti  de  i  corpi ,  e  d*  ogni  fi- 
gura ,  che  continuamente  e  necefiariamente 
fi  praticano  nel  Difegno  ,  e  nella  Pittura. 

Dico  dunque  :  Quel  Corpo  è  in  Scorto 
agli  occhi  noftri,  il  qual  veduto  per  linea  obli- 
qua fi  formano,  tra  quello  e  i  noftri  raggi 
vifuali*  due  angoli  ineguali ,  cioè  uno  acuto» 
e  T  altro  ottufo  ,  ficcome  fi  vede  da  quella 
prefente  figura . 


Colepo 


Per  contra ,  quel  corpo  non  ci  è  in_. 
Scorto ,  il  quale  veduto  per  linea  perpen- 
dicolare ad  elfo,  fi  formano  tra  quello  e 
i  noftri  raggi  vifuali  due  angoli  eguali  , 
i  quali  necefìariamente  fon  retti  ,  come   fi 

vede 


[ 
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Della  Tlttura,  Cap  IX. 
vede  da  quella  figura* 
Quella  è  una  definizio- 
ne ,  che  non  può  contra- 
dirfi  ,  perchè  è  V  iftefla 
verità.  Effendo  dunque 
così ,  fé  vogliamo  vede- 
re quali  fono  quelle 
membra,  o  parti  di  qual- 
fifìa  corpo,  che  dobbia- 
mo fare  in  Scorto,  e  quali  fenza  ;  confìde- 
riamo  quali  fono  quelle,  che  vediamo  per 
linea  obliqua,  e  quali  per  linea  perpendico- 
lare ,  cioè  in  faccia  a  dette  parti ,  e  a  detti 
Corpi  ;  che  le  prime  vanno  in  Scorto ,  e  le 
feconde  niente  affatto.  Ma  perchè  lo  Scorto 
può  effer  maggiore  ,  e  minore  ,  perciò  pos- 
iamo valerci  della  feguente  regola,  perchè 
icon  effa  conofceremo  il  più  ,  e  *1  meno  di 
tale  Scorto  con  tutta  puntualità . 

Vedo,  verbigrazia ,  il  prefente  corpo  A  dal 


punto  B,  e  defidero  fapere  quanto  mi  fcorto 


Per  ottener  quello,  fé  voglio  fare  la  dimo. 
frazione  in  carta  ,  debbo  tirare  due  linee 
rette  3  che  comincino  dal  punto  B,  e  finifchi* 

H  no 
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no  ,  una  nella  punta  dell*  angolo  C ,'  V  altra 
in  quella  dell*  angolo  Dj  quali  linee  fi  fup- 
pongono  i  miei  raggi  vifuali  •  Dopo  debbo 
aprire  il  compatto  dal  punto  B  al  punto  G  , 
che  è  la  punta  dell'  angolo  più  vicino  al 
punto  B ,  e  tenendo  ferma  in  su  quello  pun- 
to la  punta  del  compaffo  ,  devo  girare  V  al- 
tra punta  dal  punto  C  per  fino  alla  linea 
dell*  angolo  D,  et  ivi  fare  un  punto.  Fatto 
quello  debbo  tirare  una  linea  traverfa  da 
quello  punto  al  punto  C ,  che  quella  farà  la 
mifura  precifa  del:  Corpo  A ,  veduto  in  Scor- 
to dal  punto  B. 

Se  non  fé  ne  vuol  fare  la  dimoftrazione 
in  carta  ?  dette  linee  fi  tirano  colla  mente  * 
perchè  anche  così  ,  pretto  a  poco  fi  trova  il 
vero  :  e  quefto  è  lo  itile  di  quelli  ,  che  fan- 
no quelle  regole  ,  e  che  profettano  di  ope- 
rare con  fondamento  •  Quello  è  un  modo 
col  quale  anche  ogni  mediocre  ingegno  può 
conofcere  con  tutta  perfezione  il  più,  e  il 
meno  dello  Scorto  di  ogni  corpo. 

Ma  per  intelligenza  maggiore  di  quelli 
Scorti  ,  diamone  un  efempio  ancora  in  un 
corno  veduto  di  fotto  in  sù« 


Vedo 


Della  Tittura,  Gap  IX.         zi 5 
Vedo  dunque  dal  pùnto    B   di  queiìo 
feguente  efempio  il  Corpo  A,  quale  pofa  fo- 
pra  il  cornicione  E  4  Tiro  le  due  linee    dal 

punto  B  all' 
angolo  C  >  e 
A  ali*     angolo 

P  ,  nel  mo- 
do fatto    nel 
proffimo   ul- 
timo    efem- 
pio ;  e  por- 
tando poi  la 
diftanza,  che 
è  dal  punto 
B,  al  punto 
C -,  fulla  li- 
nea D,  e  ti- 
fandoci una 
-'-  linea  traver- 
fa  ,  tal  linea 
farà  quella., 
del  corpo  A 
veduto    im, 
Scorto    dal 
punto  B. 

Altri  efempj  non  parmi  necefTario  dare 
in  quefta  materia  ,  perchè  con  quefti  due 
dati  fi  poiTono  intendere  ,  anche  da  ogni 
mediocre  ingegno ,  tutti  i  poflìbili  a  darsi- 

H  2  Solo 
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Solo  dirò  >  che  1-  intendere  quelle  materie 
con  quefte  regole  lo  ftimo  neceffario  ,' per- 
chè chi  le  pratica  colla  fola  pratica,  fa  ve- 
dere fpeffo  di  grandi  errori  • 

Io  ho  veduto  non  poche  volte  ftorio 
sapprefentate  di  fotto  in  su ,  nelle   quali   ci 
erano  delle  figure  vedute  da  un  punto  affai 
baffo,  alcune  da  un  punto  più  alto,  e  altre 
da  un  punto  pari  a  dette  figure ,  che  è  quan- 
to dire ,  che  F  occhio ,  che  vedeva  ,  era  nel 
medefìmo  tempo  più  alto,  e  più  baffo.   Ho 
offervato  figure  vedute  dal  mezzo  in  su  da  un 
punto  baffiflìmo,  e  dal  mezzo  in  giù  da  un 
punto  poco  meno  ,  che  pari  al  piano  di  det- 
te figure .  Or  quefti  fono  errori  grandi  ,  e 
molto  maggiori ,  che  lo  ftorpio  di  una  ma- 
no, o  di  altra   parte  ;  perchè  detti  errori 
provengono  da  una  ignoranza ,  che  può  fare 
itorpiare      non    folo  qualche  parte  di  una 
figura ,  e  una  figura  intera  ,  ma  tutta  una 
Iftoria .    Né  mi  fi  dica  ,  che  il  Pittore   di 
pura  pratica    potrà  sfuggire  i   detti  errori 
col  veder  le  figure ,  che  farà  di  fotto  in  su 
dal  naturale  ;  perchè  io  gli  risponderò  ,  che 
mentre  egli  non  intenderà  dette  regole,  fa- 
tk   impoffibile  ,   che  anche   con  tal   mezzo 
sfugga  ,  oltra  che  a  cafo ,  molti  di  tali  erro- 
ri .  Se  egli  vedrà  dal  vero  le  fue  figure  in  su 
di  un  palco  più  baffo  di  quelche  fia  lo  fpa- 
iio  ■%  che  egli  dipinge  (  e  quefto  gli  accane- 
rà 
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rà  continuamente ,  effondo  difficile  con  palco 
tant*  alto  ,  quanto  rapprefenta  tale  fpazio) 
fenza  le  dette  regole  ,  non  può  non  cadere 
in  difordini  grandi  *  La  ragione  è  la  feguen- 
te,  e  la  fpiego  colla  feguente  figura» 

Se  io  veggo  fui  palco  M    la  figura  A 

dal  punto  H ,  è 
}A>  certo  che  la  te- 
tta della  detta 
SL=*d  figura  A  ,  e  un 
poco  del  rima- 
nente della  fi- 
gura ,  io  la  ve- 
drò con  quello 
Scorto  9  cioè 
con  quél  me- 
defìmo  angolo 
acuto>  col  qua- 
le io  là  vedrei 
dal  punto  B  9 
che  e  il  vero 
pofto ,  da  cui 
devo  veder  la 
figura  fuddet- 
ta .  Ma  fé  ve- 
drò dal  mede- 
fimo  punto  H  detta  figura  A  dal  mezzo  in 
giù ,  quanto  più  feenderò  verfo  ì  piedi  della 
medefima ,  è  evidente ,  che  tanto  più  io  la 
vedrò  con  angelo  meno  acuto  5  cioè  menp 

H  z  in 
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in  Scorto.  Or  perchè  mi  fegue  quefto?  Mi 
fegue  per  la  troppa  vicinanza  del  mio  oc^ 
chio  H  a  detta  figura  ;.  poiché  qùefta  vici- 
nanza mi  cagiona  i  detti  angoli  affai  inegua- 
li, e  perciò  il  detto  errore  ;  laddove  fé  ve- 
do la  medefima  mezza  figura  dal  mezzo  in 
giù,  guardandola  dal  punto  B  *  che  è  la^ 
lontananza ,  colla  quale  fuppongo  fia  vedu- 
to il  detto  fpazio  dipinto  *  io  vedo  gli  ango- 
li acuti  cori  poca  differenza ,  che  è  il  modo 
con  cui  devo  vedere  ,  e  fare  le  mie  figure  • 
Or  fé  il  Pittore  intenderà  queite  regole.* 
quando  difegnerà  la  fua  figura  fui  fuo  palco 
bailo  >  (  poiché  è  difficile  *  che  abbia  un  pal- 
co così  alto,  che  gli  porti  la  juppofta  lonta- 
nanza) dopo  difegnata  la  teita  *  quanto  più 
egli  verrà  verfo  il  bailo  della  figura  ,  tanto 
più  fi  accollerà  al  palco  per  entrare  fu  quel- 
le linee  vifuali  ,  che  corrono  dal  punto  B 
alla  figura  A  ;  e  ciò  perchè  facendo  così  , 
difegnerà  la  fua  figura  da  vicino  con  quella 
perfezione  di  Scorti  in  tutte  le  fue  parti, 
come  fé  le  difegnaiTe  dalla  debita  lontanan- 
za, cioè  dal  punto  B* 

Il  penultimo  Difegno  fatto  qui  avanti» 
fegnato  •$•  per  dimoftrazione  di  quanto  fcor- 
ti  il  corpo  A  ,  che  vedefi  in  tal  Difegno  ,  mi 
fovviene  di  dire  ,  che  fervirà  al  Pittote  ezian- 
dio in  caio ,  che  egli  faccia  figure  in  Cupo- 
le ,  o  in  altri  luoghi  alti ,  le  quali  figure  de- 

fìderi , 
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lìderi  5  che  apparifchino  di  giù  baffo  »  come 
dal  punto  B  ,  della  grandezza  che  defìdera  ; 
perchè  la  linea  traverfa  C ,  D  effendó  la  mi- 
fura,  della  quale  appariranno  ìe  figure  ,  che 
dipingerà  nella  muraglia  ,  nel  vederle  dal 
punto  B;  et  effondo  quefta  la  mifura  voluta  , 
poiché  la  può  far  maggiore  *  e  minore  »  co- 
nofcerà  con  tutta  chiarezza,  che  tali  figure 
le  dee  far  deir  altezza  »  e  fveltezza  dello  fpa- 
zio,  che  gli  coftituiranno  le  due  linee,  deri- 
vanti daì  punto  B,  nel  tocco  di  detta  mura- 
glia. 

Ora  che  fi  fono  fpiegate  quelle  parti- 
colari regole  di  prospettiva*  tanto  neceilàrie 
agli  Scorti  d'  ogni  forta  ,  farà  facile  a  chi 
che  lìa  d'  intendere  ,  che  uh  Pittore  lenza 
di  effe  è  imponìbile ,  che  poffa  evitare  i  fud- 
detti  ,  e  altri  limili  errori  *  Per  tanto  fé  vi 
foiTe  chi  biafimaiTe  tali  regole  come  inutili  , 
non  fé  ne  faccia  cafo  ;  poiché  chi  non  sa  , 
non  è  capace  di  opporli  a  quefte  materie ,  e 
biafimarle,  non  che  di  bene  operare,  fé  fos- 
fé  Pittore. 

Per  far  concepire  dunque  la  dovuta  Ri- 
ma, della  Profpettiva  in  univerfale ,  intendali, 
che  fenza  di  elfa ,  non  folo  lì  può  cadere  ne 
i  detti  errori,  ma  in  molti  altri,  de  i  quali 
ftimo  bene  fpiegare  i  due  feguenti  ;  accioc- 
ché da  eflì ,  come  da  faggio  ,  lì  comprenda 
vie  più  la  cecità  di  quelli  ,  che  biafìmano  la 
Teorica.  H  4  lo 
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Io  ho  veduta  una  figura  in  piedi  ,  che 
pofando  fopra  di  un  piano  ,  foprapponeva  il 
capo  ad  un  arco \  foftenuto  da  due  colonne 
fi  tua  te  fopra  il  medefimo  piano ,  circa  a  quat- 
tro braccia  più  avanti  a  detta  figura  *  Or  fi 
può  dare  errore  più  groff©  ,  e  inficine  più 
ridicolo  ?  Giovannino  da  Gapugnano,  famo- 
fo  per  i  grandi,  e  ridicoli  fpropofiti,  non 
credo,  che  ne  abbia  fatti  de  i  maggiori  *  In 
opera  grande  ,  veduta  in  una  Città  di  que- 
fto  mondo ,  io  ho  ofTervato ,  che  efTendo  una 
figura  a  giacere  in  terra  in  Scorto  *  perchè 
entrava  indentro  *  tal  figura  *  che  era  grande 
non  più  del  naturale ,  efaminata  colle  infal-» 
libili  regole  della  Prospettiva  $  trovai  *  che 
occupava  da  otto,  o  nove  braccia  di  terre* 
no  •  E  tanto  bafti  per  faggio  de  i  grandi ,  e 
ftrampalati  errori  ,  che  fi  veggono  dagl*  in- 
tendenti, e  che  fi  pofibno  fare  da  quei  Pit- 
tori, che  disprezzano  la  Teorica  della  Pittu- 
ra* e  per  confeguenza  anche  la  Profpeftiva* 
efleado  quefta  una  parte  di  tale  faenza* 

Circa  poi  al  modo  promeflò  di  lumeg- 
giare i  corpi  veduti  di  fotto  in  su ,  pochi  fon 
quelli  che  intendino  il  vero  *  La  maggior 
parte  de'  Pittori  fanno  1'  ombre  a*  corpi , 
che  hanno  del  rotondo  ?  come  fono  le  brac- 
cia, le  gambe ,  i  torfi,  efimilt,  nella  manie- 
ra che  fi  fanno  veduti  in  piano  ;  cioè  per  linea 
orizontale  j  dandogli  circa  un  terzo  d'  ombra 
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Ideila  lóto  larghezza  >  che  è  là  più  bella  prò- 
porzione  in  tal  veduta  ,  che  ufi  la  Pittura  > 
iìccorne  già  fi  è  detto  al  fuo  luogo  nel  trat- 
tato de*  lumi,  e  dell*  ombre  ;  ma  nel  difotto 
in  fu  non  milita  quella  regola  .  1/  ombre 
vanno  molto  più  larghe ,  e  devono  occupa* 
ite  la  metà  >  e  alcune  volte  due  terzi ,  e  più 
i  |de  i  detti  corpi  ;  perchè  quanto  più  noi  ab- 
ì  biamo  V  occhio  fotto  il  lor  piano  ,  tanto 
più  è  certo  *  che  perdiamo  della  parte  loro 
illuminata  ,  e  più  fcopriamo  della  parte  om- 
brata, fìccome  ci  moftra  in  pratica  il  vero, 
e  ci  hanno  moftrato  molti  Valentuomini ,  e 
tra  gli  altri  Simon  Voet,  il  quale  in  quefto» 
come  anche  in  altre  parti  è  ltato  eccellentis- 
simo ,  e  perciò  da  doverti*  offervare  da  chi 
brama  di  bene  operare* 


Regote  da  far  con  ogni  fondamento  h 

refleffioni  degli  oggetti  capovolte 

ne  II'  acqua  » 

C  A  P>      X» 

Uefte  refleffioni  à  farle  bene»  e  con 
fondamento  *  non  fon  così  facili  qq» 
me  molti  fi  perfuadono  >  fìccome  pro- 
fano i  molti  errori  ,  che  in  quefto  genere 
continuamente  fi  veggono  *   Per  farle  duu* 

que 
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que  con  fondamento  *  ci  ferviremo  delle  fé* 
guenti  regole . 

Devo  far,  per  efempio,  un  quadro, in 
cui  vi  fia  ràpprefentato  di  primo  oggetto  un 
laghetto  d*  acqua  ,  o  bagnante ,  o  di  poco 
moto,  e  in  fui  lido  di  elfo  una  Torre,  che 
abbia  il  piede  neh1*  acqua;  dopo  la  quale  vi 
fìa  un  Prato  con  qualche  albero ,  e  nel  fine 
alcune  colline  ,  le  quali  a  poco  a  poco  fa- 
lendo ,  fi  alzino  in  montagne  altiflìme  .  Or 
che  regola  ho  io  da  tenere  per  conofcere 
quali  fon  quegli  oggetti ,  che  debbo  far  re- 
fleffati  neir  acqua,  e  quali  nò,  e  fino  a  che 
fegno  di-effi  ?  La  regola  è  quefta  .  Difegnato 
che  io  averò  il  mio  Quadro,  nel  modo  de- 
fcritto,  che  è  come  fi  vede  nel  feguente  pri- 
mo efempio  À,  devo  prender  la  mifura  dell' 
altezza  della  Torre  ,  cominciando  dall'acqua, 
che  gli  bagna  il  piede.  Fatto  quefto  ,  devo 
portar  tal  mifura  dalla  fuperficie  di  dett* 
acqua  al  baffo  fotto  la  Torre  a  piombo  ,  e 
dove  tal  mifura  arriverà ,  ivi  devo  fare  Y  e- 
ftremità  del  capo  della  Torre  refleffata  ,  e 
capovolta  .  Quefta  regola  è  così  certa  ,  che 
non  ammette  obiezione;  e  chi  ne  dubitale, 
può  chiarirfi  colla  dimoffrazione  della  fe- 
conda figura  B ,  che  ho  fpiegata  colla  veduta 
de'  prenominati  oggetti  in  profilo  ,  perchè 
fìa  più  facile  il  conofcerla ,  e  F  intenderla . 
Ma  profeguiamo  le  regole ,  anche  negli 

altri 
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;VÌtri  oggetti  più  lontani  della  Torre ,  e  che 
non  hanno  i  piedi  nelP  acqua.  Per  ritrovar 
[e  efll  pofìfonO  reflettere  in  detto  laghetto,  e 
per  fino  a  quanto  ,  cioè  fé  tutti,  o  mezzi,  o 
tnerio,  ovvero  nulla  *  è  neceflfario ,  che  fup- 
;3onghiamo,  che  Y  acqua  di  quel  iago  fi  e- 
tendà  indentro  col  medefimo  livello,  per  fin 
Lotto  gli  alberi  di  detto  piano  *  e  per  fin  fot- 
|:o  le  parti  più  eminenti  di  dette  Colline,  e 
[li  dette  Montagne  .  Supporto  ciò  *    quando 
>er  regola  di   Prospettiva  camminando  coli' 
immaginazione  fui  piano  dell*  acqua  *  crede- 
remo  d'  edere  per   linea  a  piombo   fotto  i 
{ietti  alberi ,  e  pofcia  fotto  le  parti  più  emi- 
nenti di  dette  Colline ,  e  di  dette  Montagne, 
facendo  un  punto  in  ciafcheduno  di  tali  po- 
lii i  devo  prender  le  rrìifurè  da  i  detti  pun- 
i  alle  dette  eminenze  ;  e  portando  tali   mi- 
ture  da  i  detti  punti  al  baffo ,  come  fi  è  det- 
o  della  Torre*  dove  tali  mifure  arriveran- 
o,  ivi  farà  il  termine  di  quegli  oggetti  ca- 
povolti refleflati  liell*  acqua  *   Facendo  così 
opereremo  con  ogni  fondamento ,  e  trovere- 
10,  che  col  punto  della  Prospettiva,  fituato 
]àOfo?  noi  vedremo  neir  acqua  le  refleffioni 
Il  oggetti  ì   non   folo   vicini,   ma  eziandio 
jntaniffimi  ;  e  col  punto  alto  ,  noi  vedremo 
;  refleflìorti  degli  oggetti  ,    che  fono  fui  li- 
o,  o  poco  più  lontani,  quantunque  alti  di 
ole  ;  e  trovando  ciò  ,   conofceremo  ,   che 

quei 
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quei  Pittori  »  che  trefcano  in  quefte  refles* 
fìoni  fenza  quefte  regole  ,  o  altre  ,  che  equi- 
vaglino  alle  medefime ,  è  imponìbile,  cheJ 
non  commettino  graviflìmi  errori  ;  avvegna- 
ché la  fola  oflervazione  dal  vero  ,  non  è  ba- 
llante a  perfettamente  dirigerli ,  e  ad  infej 
gnarli:  oltre  di  che  rariflìme  volte  accaderà 
al  Pittore  di  potere  in  quefte  materie  veder 
dal  vero  ciò  che  egli  opera . 

Or  che  fi  fono  fpiegate  quefte  regole 
delle  refleffioni  nell*  acqua  ,  è  dovere  dimo- 
ftrarne  la  bontà ,  e  1*  efiftenza  ;  acciocché  fian 
ricevute  per  moneta  buona  ,  non  fospetta 
di  falfità .  Dico  adunque  . 

Le  refleffioni  degli  oggetti  fi  formano 
fopra  le  fuperficie  terfe  e  lifce  de'  corpi , 
in  quel  punto  di  effe  fuperficie,  in  cui  fi  for- 
mano tra  il  noftro  sguardo ,  che  forma  l'an- 
golo della  refleffione ,  due  angoli  eguali ,  fic- 
come  fi  è  fpiegato  qui  addietro  nel  capitolo 
delle  refleffioni.  Ma  colle  dette  regole  vedia- 
mo riufcire  nel  cafo  prefente  le  refleffioni 
degli  oggetti  con  gli  angoli  eguali,  ficcome 
fi  vede  dalla  feguente  feconda  figura  B;  dun- 
que dette  regole  fon  ottime  ,  e  ficuriffime» 
e  perciò  moneta  legittima  ,  corrente  ,  e  da 
non  poter  eflere  ricufata  fé  non  da  quei, 
che  non  la  conofcono,  cioè, che  non  fanno.  | 

Da  quefta  feconda  dimoftrazione  B  fi  ve*  I 
de ,  che  T  occhio ,  eflendo  nel  punto  C ,  vede 

la 


le 
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la  tefta  della   Torre  nell'  acqua  nel  punto 
D ,  la  cima  dell'  Albero  la  vede  nel  punto  E, 
a  cima  della  Collina  nel  punto  F>  e  la  cima 

el  Monte  nel  punto  G  ;  e  tutto  ciò  fegue  , 

erchè  in  tali  punti,  e  parti,  e  non  altrove* 
I  formano  gli  angoli  dell'incidenza,  e  della 

efleflìone,  fonili   et  eguali . 

Eflendo  poi    F  occhio  nel  punto  H  d 

eggono  i  medefimi  effetti  refletfati  in  altre 
sparti,  e  punti  ;  et  alcuni  non  fi  veggono, 
ìficcome  fi  conofce  dalle  linee  tirate  dal  pun- 
to H  colla  medefima  regola  ,  come  nella  di- 
contro Figura . 

A  tutto  quefto  foggiungo  per  regola», 
bniverfale ,  che  quando  V  acqua  è  increfpata 
leggiermente  o  da'  venti ,  o  dal  fuo  corfo  » 
a  cagione  del  letto  fafToso  e  fcabrofo  ,  le 
fefleflìoni  fono  ondeggianti ,  e  poco  diitinte; 
z  quando  è  in  gran  moto ,  ovvero  è  torbida» 
illora  è  incapace  di  rendere  alcuna  refles- 
ione  » 

Errori  offertati  in  pratica  in  quefto  genere 
delle  refleffioni  dell* acqua* 

§.      I. 

O  ho    veduto  di  quelli  crfori    non  folo 
neh1'  univerfale  de'  Pittori  non  grandi ,  o 
j>rdinarj  (  che  di  queiti  non  è  da  farne  mi- 
ravi- 
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raviglia)  ma  ne  ho  veduti  ancora,  jn  V$, 
lentuomini  ;  perlocfiè  fi  conpfce  ,  che  il  folq 
grande  Audio  del  Difegno,  dell5  Invenzione, 
del  Colorito,  e  firniji ,  non  baita  per  esìmer- 
li da  eflì  ?  Convien  dunque  ,  che  i  Pittori 
apprendano  F  ordine  di  quefte  refleffioni  con. 
i  modi  (piegati  di  (opra  ,  o  con  altri  equi- 
valenti f  I  detti  errori  fogliono  accadere ,  e/ 
vederfi  in  fare  gli  oggetti  capovolti  nelP  ac- 
qua,  p  più  l>aW'  o  più  alti  di-quel  che  de, 
vono  eiTere  ;  ài  far  vedere  quelli ,  che  non 
polTono  vederfi  ;  e  di  non  far  veder  quelli  ì 
che  devono  effere  veduti?  Jn  un  gran  Qua* 
dro  di  Valentuomo  ho  ofleryato ,  che  aven- 
do egli  fatto  una  reikflìone  di  Sole  in  ma, 
re  j  non  folo  V  aveva  fatta  fuòri  della  debi- 
ta diftanza  dall'  Orizonte  ,  ma  di  più  1'  aver 
va  fatta  colla  figura  del  Sole  non  rotonda , 
come  dee  farfi ,  ma  ovale  ftretta  ,  come  fatti 
a  fare  un  circolo  difegnato  fopra  di  un  pia? 
no  yiito  in  fcorto  coir  Orizonte  baffo.  Er* 
rore  che  piTervato  da  un  bravo  Mattematicq 
in  certa  adunanza  di  un  gran  Perfonaggio^ 
e  di  più  virtuofi  ,  diede  non  poco  da  ridere? 
e  da  difcprrere» 

Se  io  lodo  dunque  le  regole ,  che  infe» 
gnano  evitare  queiìi  ed  altri  errori ,  non  fa«* 
rà  ftiticheria ,  farà  ben  cecità,  e  poco  fape- 
re  di  quelli ,  che  proverbiano  con  nomi  di 
disprezzo  le   buone  e  virtuofe  cognizioni  9 

tanto 


Ewviar. 
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anta  necefTarie  al  bene  operare  de*  Pittori, 
al  ben  conofcere  e  discorrere,  de  i  Dilett- 
anti ;  poiché  il  fapere  non  è  mai  troppo, 
ome  forfè,  debbon,  credere  i  detti  Prover- 
ianti ... 

Precetti  $  e  Regole  fopra  il  hen 
'   Panneggiare  •  , 

C  A  P.       X  h 

Ohi  credono  ,  che  il  panneggiare  Ila 
cofa  facile,  ma  s'  ingannano  .  Egli  è 
ina  delle  parti  più  difficili ,  che  tratti  la  Pit- 
tura .  Anzi  aggiungo  ,  che  è  più  difficile  fa- 
re un  bel  Panno ,  che  una  bella;  Tefta  ,  che 
jna  bella  Mano ,.  che  un  bel  Piede  ,  e  dico 
incora  che  un  bel  Nudo  ;  e  ciò  perchè  le_» 
Delle  Tefte,  e:  quanto  ho  detto.  ,  le  quali  fi 
leggono  alcune  volte  nel  naturale  ,  eflendo 
:orpi  uniti ,  e  dispofti  a  vederli  in  varie  ve- 
dute ,.  e  in  varie  attitudini  fenza  variar  la  lo-' 
co  figura  ;  e  di  più  effendo  regolati  predo  a 
poco  da  una  tal  fimetria, >  e  qualità  di  fattez- 
ze ,  fiamo  ficuri  che  in  qualunque -veduta  gli 
mireremo ,  in  tutte  faranno  bene  ,  e  che  per 
fargli  ottimamente  ia  Pittura  ci,  ballerà  lblo 
il  bene  imitarli  ,*  ma  del  ben  panneggiare 
non  è  così .  Un  panno  accomodato  dall'  arte 
o  dal  cafo,  può  far  bene  da  qualche  parte,  e 

malis- 
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maliflimo  da  molt'  airre.  Oltre  a  ciò  nell*  ac- 
comodare un  panno  coir  arte  ,  troveremo 
grandiffime  difficoltà;  perchè  fé  ci  accaderà 
d*  accomodare  delle  pieghe  belle,  ne  incon- 
treremo molte  più  delle  brutte;  e  fé  vorre- 
mo corregger  queite ,  fpeflìffimo  ci  accaderà 
di  guaftar  quelle  .  Di  più  a  quefto,  i  bei 
panni ,  elTendo  compofti  di  diverfe  pieghe  » 
queite  poflbn  efler  belliflìme ,  e  bruttiflìme  in 
migliaja  di  modi .  Ora  conofcer  le  belle ,  e 
le  brutte  tra  tanta  varietà  ,  io  credo  ,  che 
anche  ogni  mediocre  ingegno ,  che  rifletta  a 
queite  difficoltà  ,  arriverà  a  conofcere  efler 
veriffimo  ciò  eh*  io  dico,  cioè  che  il  beru 
panneggiare  è  una  cofa  difficili/lima  ,  e  più 
che  il  far  tefte  >  mani ,  e  quanto  ho  detto  di 
fopra . 

Stabilito  dunque  efler  difficiliflimo  il 
ben  panneggiare  ,  et  efler  perciò  ftimatiflìmo 
da  chi  bene  intende  ,  venghiamo  adeffo  a 
quelle  regole ,  che  è  poffibil  darne  .  Ma  pri- 
ma parmi  dovere  di  dichiarare  ,  per  quanto 
mi  è  pollibile ,  quali  fono  le  pieghe  belle . 
Le  brutte  non  è  neceflario  dichiararle  ,  per- 
chè conosciute  le  belle,  fon  conofeiute  le  fue 
contrarie  ;  e  tutte  quelle  che  non  fon  tali , 
fon  brutte. 

Le  Pieghe  belle  dunque  fon  quelle, 
che  fono  ftimate  tali ,  e  fon  praticate  da  i 
gran  Pittori  •  Quefto  è  quanto  contraflfegno 

io 
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io  giudico  fé  ne  poffa  dare,  effondo  le  diffe- 
renze e  varietà  loro  innumerabili  .  Il  modo 
d'  imparare  a  conofcerle ,  e  a  farle  bene  in 
qualfifia  qualità  di  panni  ,  io  ftimo  che  fìa 
lo  fhidiare  affai  dall'  opere  de  i  gran  Pitto- 
ri ,  vederne  fpeffo,  ofservarne  con  attenzio- 
ne,  e  '1  tenere  gli  occhi  lontani  dal  panneg- 
giare de'  Pittori ,  che  fanno  poco ,  a  fine  di 
non  guaftare  iìgufto  buono,  che  fi  è  comin- 
ciato a  formare  dalla  viita  delle  fuddette 
Opere  belle.  Nel  tempo  dello  ftudio,  1'  an- 
dare apprendendo  le  feguenti  regole  5  rincon- 
trarle nell'opere  de*  Valentuomini  ,  e  dopo 
tali  regole  efercitarfi  in  accomodar  panni 
veri ,  difegnarne ,  e  dipingerne ,  e  ciò  per  in- 
tendere il  loro  rigiro,  e  quelle,  che  io  chia- 
mo ,  ultime  perfezioni . 

Le  Regole  univerfali  fono  le  feguenti  • 

Il  Panneggiare  non  vuoF  eflere  né  trop- 
po cenciofo  e  dirotto,  né  troppo  duro  e 
collofo  » 

Sulle  piazze  chiare,  come  di  fpalle,  di 
braccia ,  di  cofce  ,  di  ginocchia ,  di  corpi  ,  e 
fìmili ,  non  vi  fi  faccian  mai  tagli  di  pieghe 
fcure  ,  tanto  nel  panneggiare  di  poche  pie- 
ghe e  piazzato,  quanto  in  quello  di  affai 
pieghe  e  trito  ;  perchè  ie  refleffioni  ,  che 
rimandano  tali  piazze  chiare,  non  permet- 
tono tali    pieghe  fcure, 

I  Si 
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Si  fugga  il  far  panni  ,  che  pajono  ba. 
gnati  9  e  attaccati  addotto  alle  figure. 

Si  ftia  lontano  dal  far  pieghe ,  che  cam- 
minino tra  di  loro  paralelle  ;  ma  s*  intrecci- 
no fempre  con  un  andare  che  formino ,  poco 
o  aifai ,  angoli  più  o  meno  acuti ,  conforme 
portano  le  occafioni  . 

Nelle  piazze  chiare  fi  ufino  poche  pieghe. 

Neil*  accomodare  de  i  panni  fi  faccia 
vedere  il  nudo  ,  ma  fenza  tanto  affascinarlo  . 
Si  faccia  vedere  in  certi  luoghi  principali, 
come  fono  le  piegature  delle  membra ,  e  in 
certe  piazze  ,  che  danno  aflfai  nelF  occhio  , 
le  quali  fanno  vedere  1'  andar  delle  attitudi- 
ni ;  e  fi  faccia  tutto  con  pieghe  non  affettate, 
ma  naturali  ,  e  come  prodotte  da  i  moti 
delle  Figure .  Chi  intenderà  quefte  finezze, 
e  conofcerà  le  belle  pieghe,  farà  capace  di 
far  panni  belliflìmi ,  benché  da' modelli,  per- 
chè faprà  accomodarli  .  Pietro  da  Cortona 
lodava  per  quefto  fine  il  vedere  nelT  andar 
de'  panni ,  un  poco  di  naturale;  perchè  que- 
fto ci  móftra  per  lo  più  di  quegli  accidenti, 
e  di  quelle  difìnvoìture  ,  che  fenza  tal  viltà 
difficilmente  ci  caderebbero  in  capo.  Il  me- 
definio  lodo  io,  perchè  tal  modo  di  fare  in- 
gegnerà T  accomodare  i  modelli  ,  da'  quali 
poi  fi  può  vedere  con  comodo  la  perfezione 
delle  pieghe ,  perchè  queiti  iranno  fermi  ,  il 
che  non  fegue  del  naturale  .   Se  il  Giovane 

però 
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però  farà  un  grande  ftudio  da'  panni  fatti 
da  gran  Pittore  ,  e  formerà  e  apprenderà 
per  mezzo  di  eflb  un  buon  gufto,  e  ì*  intel- 
ligenza delle  buone  pieghe  ,  il  poco  che 
vedrà  dal  naturale ,  gli  feryirà  per  far  bene > 
e  far  bene  anche  quei  panni  ,  che  bene  fpes- 
fo  è  neceffario  far  d'  invenzione.  Soprattut- 
to, niuno  fi  metta  a  far  panni  dal  naturale, 
accomodati  da  fé  medefimo  ,  fé  prima  non 
ha  formato  il  detto  buon  gufto  ,  e  acquifta- 
to  la  detta  intelligenza  delle  buone  pieghe 
collo  ftudio  predetto  ;  perchè  fenza  di  quefto 
caderà  infallibilmente  in  peifima  maniera,  ri» 
ducendofi  a  poco  a  poco  in  quefto  eftremo  er- 
rore di  ftimare,  e  creder  belle  le  pieghe  brutte. 
Gli  efemplari  più  perfetti  di  quefto  pan- 
neggiare io  ftimo  ,  che  fian  V  opere  di  Andrea 
del  Sarto ,  il  di  cui  panneggiar  di  lana  è  mara- 
vigliofo  .  Riguardevoli  ancora  in  quefto  fono 
T  opere  di  Raffaello ,  del  Frate ,  di  Paolo  Cal- 
cari Veronefe  ,  e  particolarmente  ne*  panni 
bianchi,  e  ne'  drappi  de'  Caracci ,  di  Guido; 
quelle  di  Pietro  da  Cortona ,  del  Barocci,  e  di 
altri  di  fìmili  maniere,  e  quella  Porta  di  San 
Giovanni  di  Fiorenza  ,  che  è  dirimpetto  al 
Duomo  .  Si  ftudi  dall'  opere  di  detti  Va- 
lentuomini ,  e  dalle  belle  figurine  di  detta 
Porta  ,  che  afiblutamente  fi  formerà  un  ot- 
timo gufto  ,  e  una  perfetta  maniera  di  pan- 
neggiare • 

I  2  Re* 
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Regole  fer  far  Mudi  di  maniere  ingrati- 

dita  ,   e  caricata  ♦ 

GAP.      XII, 

IL  far  Nudi  di  gran  maniera  ,  cioè  di  con- 
tornì caricati  e  ingranditi ,  all'  ufo  degli 
Ercoli  de'  Pitti  ,  di  Belvedere  ,  del  Toro 
Farnefe  di  Roma  ,  di  Michel-Angelo  ,  de' 
Caracci ,  e  Umili ,  per  rapprefentare  Atleti , 
Sanfoni,  Polifemi,  e  anche  uomini  fatican- 
ti >  è  cofa  oltre  modo  lodevoliflìma  ,  e  fil- 
mabile ;  Ma  quanto  ella  è  tale ,  altrettanto  è 
difficile  ,  per  P  implicanza  ,  che  fi  prova., 
nell*  unire  in  una  medefima  figura  fveltez- 
za  e  fcioltezza  di  vita  ,  e  membra  grolTe 
e  robufte  ;  ficcome  con  diletto  ,  e  ammira- 
zione fi  vede  unito  nelle  dette  ,  e  in  altre 
Statue  ,  e  figure  de  i  prenominati,  e  di  al- 
tri grand' Uomini.  Quei  Pittori,  e  Scultori, 
che  non  han  Y  arte  di  far  detta  unione ,  de- 
lìderando  nelle  occafioni  di  esprimere  la  det- 
ta robuftezza ,  gli  riefce  far  figure  ridicolo- 
fe ,  sì  per  1*  efterna  loro  rozzezza  ,  e  sì  per 
sifalti  di  membra ,  e  di  mufcoli  sganghera- 
ti di  mi  .  Le  regole  dunque  da  far  le  figure 
colla  detta  unione  di  fveltezza ,  e  robuftezza 
fon  le  feguenti  ,  cavate  da  una  attenta  e 
matura  oflervazione  delle  più  belle  e  cele- 
bri 
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bri  figure  ,  che  fi  vedano  in  tal  genere  . 

Nelle  figure  di  gran  maniera ,  come  fo« 
pra  ,  fi  facciano  i  torfi ,  e  i  colli  grotti,  le 
fpalle  larghe ,  i  fianchi  ftretti ,  e  gli  otti  e  £ 
mufcoli  de  i  medefimi ,  graniti  •  Le  Tefte  un 
poco  piccole  j  piccoli  un  poco  i  piedi  e  le 
mani  ,  le  attaccature  delle  ginocchia  ftrette 
e  corte  ,  fiottili  le  attaccature  de  i  piedi ,  e 
non  grotte  quelle  delle  mani .  Le  braccia  fi 
facciano  piuttofto  grotte  e  granite  .  I  mu- 
fcoli fi  facciano  con  gran  rifalti  ,  ma  folo  £ 
principali ,  e  non  i  più  minuti ,  come  fi  fan- 
no agli  uomini  fecchi  e  magri ,  e  fi  facciano 
affai  evidenti  e    riferititi  » 

Si  fugga,  nel  farli  ,  la  figura ,  che  ha  del 
rotondo  ,  perchè  ella  forma  una  maniera 
dannata  da  i  Valentuomini  ,  chiamata  manie- 
ra aggrottefcata  ;  ma  fi  ottervi  in  detti  efem- 
plari  di  Statue ,  e  Pitture  ,  o  Difegni  ,  che 
tali  mufcoli  e  rifalti  ù  curvano  ,  vifti  in_* 
profilo,  per  mezzo  di  linee  più  o  meno  rette» 
e  di  angoli  più  o  meno  acuti  e  fpuntati» 
benché  fembri  ,  che  alcuni  di  elfi  nel#loro 
tutto  abbiano  del  rotondo  .  Non  fi  faccian 
mai,  o  in  gambe,  o  in  cofce,  o  in  braccia, 
o  in  attaccature ,  o  in  qualfivoglia  altra  par- 
te del  corpo  umano  due  ftrette ,  oppofte  a 
diametro  F  una  all'  altra;  perchè  facendole  > 
fi  farebber  de5  balauftri ,  non  delle  membra 
<T  uomo;  ma  fi  facciano  una  un  poco   più 

I  3  alta 
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alta  dell* altra.  Nelle  figure  di  membra  gen- 
tili, come  fono  i  Giovani,  le  Femmine  ,  e 
i  Putti ,  le  dette  ftrette  devon  fard  più  di- 
rimpetto 1*  una  ali*  altra  $  ma  non  mai  inte- 
ramente. Quefte  fon  regole  importantirTìme 
nel  fare  i  Nudi ,  e  particolarmente  di  gran 
maniera;  e  per  faperle  convieni  impararle 
o  dalla  viva  voce  del  Maeftro  ,  o  da'  libri, 
che  ne  trattano  ;  perchè  ì*  impararle  dal  fo- 
lo  ftudio  pratico  è  impedibile  ,  ftante  che 
fono  ,  può  diri!  ,  impercettibili  a  chi  non 
le  conofee  per  feienza*  Circa  poi  alle  mi  fa- 
re de  i  detti  Corpi  robufti  ,  alcuni  hanno 
detto  che  fi  facciano  di  fette  tefte  ;  ma  io 
trovo,  che  l'Ercole  de* Pitti  ,  fattura  di  Lr- 
fippo  da  Sidone,  che  è  una  delle  belliifime 
Statue  antiche  Greche ,  è  di  nove  tefte  ,  mi- 
furandola  dall'  attaccatura  de*  capelli  ,  prin- 
cipio della  fronte ,  per  fino  alla  pianta  de  i 
piedi ,  non  computandovi  però  lo  fpazio , 
che  è  dalla  fontanella  della  gola  ,  e  quel- 
lo ~,  che  è  dall'  attaccatura  de  i  capelli  per 
fino  alla  fommità  della  tefta  *  Nelle  fpalle  è 
quafi  due  tefte,  e  mezzo;  e  tanto  baili ,  per- 
chè quefte  proporzioni  principali  danno  la 
proporzione  al  rimanente.  Mi  dichiaro  che 
per  mifura  di  tefta  ,  intendo  Io  fpazio,  che 
è  dal  principio  della  fronte,  che  è  T attacca- 
tura de  i  capelli ,  per  fino  al  mento  * 
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A'Wert  imeni  i  per  il  Vittore  ,    che  dee   dipin- 
gere  a  frefco  Cappelle  ,   do<ve  *vi  Jiano 
dinjerji  fpa^j >  in  cui  far  Figure* 

GAP.       XIII. 

Q  E  il  Pittore  doverà  dipinger  Cappelle  di 
kJ  quefta  qualità  9  dove  vi  fiano ,  per  efem- 
pio,  Cupolette  ,  Storie,  Tavole  d*  Altari,  e 
limili  ,  avverta  ,  che  il  punto  della  Prospet- 
tiva devefi  in  tutti  quefti  fpazj  collocar  bas- 
fo,  cioè  ali*  altezza  dell'  occhio  del  riguar- 
dante .  Vero  è ,  che  in  quelli  cali  fi  fuol  dis- 
penfare  un  poco  da  tanto  rigore,  e  collo- 
carlo alquanto  più  alto  ,  per  non  render  di 
tanto  feorto  le  figure  ,  che  fi  fanno  negli 
fpazj  alti ,  e  nelle  Cupole  .  Stabilita  dunque 
1'  altezza  di  detto  punto  ,  devefi  frapporre  tal 
punto  in  tutti  quei  luoghi ,  e  ali*  ifteifo  livel- 
lo ,  che  fon  dirimpetto  a  i  polti ,  da  cui  dee 
il  riguardante  veder  lo  fpazio  dipinto  ,  che 
è  fempre  in  faccia  a  tale  fpazio  ;  e  tutto 
quefto  dee  fare ,  perchè  farebbe  un  groifo 
errore  fituar  più  baiTo  ,  o  più  alto  ì  punti 
de  i  detti  fpazj  ,  avvegnaché  farebbe  un 
fupporre ,  che  il  riguardante  fofle'più  bailo 
a  uno  fpazio  ,  e  più  alto  ad  un  altro .  Oltre 
a  quefto,  dee  ofservare  il  Pittore  di  far  le 
figure   di    tutti    i    detti    fpazi  ,    e  cupolette 

I  4  di 
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di  grandezza  eguale  ;  perchè  fé ,  vèrbigràzi^ 
egli  farà  delle  Figure  al  naturale  nelle  Ta- 
vole, e  in  detti  fpazzi  e  cupotette*  le  farà 
maggiori  ;  con  queita  dìverfa  proporzióne  ^ 
oltre  ali*  errore  di  fare  in  un  concertato  me- 
defìmo  delle  figure  di  grandezza  ordinaria  9 
e  de*  giganti ,  tirerà  giù  tali  fpazzi ,  e  cupo- 
le; cioè  farà  sì  ,  che  quelle  Cappelle  fem* 
breranno  più  bafTe  di  quello  che  fono  in 
realtà . 

Se  vuol  dunque  il  Pittare.*  che  tali  Cap- 
pelle appariscano  di  quella  altezza,  che  re- 
almente fono,  e  sfuggir  1'  altro  errore  de'  gì* 
ganti ,  faccia  tutte  le  figure  di  grandezza  ,  e 
di  forza  di  tinta  eguale  ;  e  fé  vuol  che  appa-* 
rifcano  più  alte ,  le  faccia  minori ,  e  di  tin-* 
ta  più  dolce   e  mortificata* 

Quelle  fono  le  confiderazioni  e  l3  arte* 
che  devono  averli  e  praticarti  in  far  dette 
Cappelle  .  Il  far  le  figure  delle  cupolette 
maggiori  di  quelle  delle  tavole  degli  Altari* 
è  P  ifielfo  errore  di  quello ,  che  farebbe  il 
fare  in  una  ftoria  delle  figure  ,  fituate  in  loi> 
tananza ,  eguali ,  o  maggiori  a  quelle  ,  che 
fi  rapprefentano  vicine  «  Or  ficcome  tale  er« 
rore  farebbe  oltre  modo  mafiìccio  e  ridi- 
colo ;  pokhè  rapprefenterebbe  ,  che  quelle 
figure  grandi  foffero  nel  medefimo  tempa 
lontane ,  e  vicine  7  cioè  lontane  per  la  fitua* 
zione  3  e  vicine  per  la  grandezza  ;  così  ,  e 

non 
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fròn  minore  farà  Y  errore  di  far  le   figure 
delle  cupolette  delle  Cappelle  ,  più  grandi 
di  quelle  delle  tavole  degli  Altari  delle  me-. 
defiine  Cappelle* 

Quefte  regole  non  militano  in  far  Cu- 
pole grandi  e  alte  ;  perchè  non  eifendovi  giù 
baffo  figure  da  far  concerto  ,  e  comparazio- 
ne con  quelle  di  dette  Gupole  ,  le  figure  d£ 
quefte  debbonfi  fare  per  neceflità  di  gran- 
dezza tale,  che  di  giù  baffo  apparifcano  al 
naturale;  e  ciò  ,  perchè  fi  distinguano  »  e  fi 
Vegga  V  operazione  del  Pittore . 

Trècetti,  e  àDiièrtimenti  fye&ati  fenz,' 
orditi  e  di   materie* 

GAP,      X  I  V* 

1.  T  L  fondamento  della  Pittura  è  il  Difegno , 
jl  come  altrove  s'  è  detto  :  onde  quando  1* 
opere  de  i  Pittori  mancano  notabilmente  dì 
eftb ,  non  meritano -,  che  gP  Intendenti  P  os- 
fervino  >  né  che  reflettino  fé  in  effe  vi  fìa- 
iio,  o  non  vi  fiano  bene  adempiuti  i  precetti 
della  Teorica  »  La  ragione  è ,  perchè  iebbene 
il  Difegno  è  il  fondamento  di  detta  atte,  es- 
fendo più  facile  ad  arrivare  in  elfo  a  un  gra- 
do eccellente  ,  che  norl  è  P  arrivare  al  me- 
defimo  nell'  adempimento  di  detti  precetti, 
per  effer^  quelli  di  maggior  fottigliezza  ,  e 

depen- 
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dependenti  da  più  e  varie  cognizioni ,  fé  in 
dette  opere  manca  il  fondamento,  che  è  il 
più  facile  ,  molto  più  mancherà  la  bontà  del- 
la fabbrica,  che  fon  le  parti  attenenti  alla 
Teorica  ,  che  fon  più  difficili  .Si  cerchi  dun-  iti 
que  detto  adempimento  nelP  opere  de  i  Va- 
lentuomini, non  in  quelle  de'  Pittori  di  po- 
co conto;  perchè  in  effe  trovandoli  il  Dife- 
gno ,  o  perfetto ,  o  quafi  perfetto  ,  vi  fi  ri- 
chiede ancora  una  buona  intelligenza  della 
Teorica;  e  fé  non  vi  è,  quefta  farà  quella 
mancanza,  che  in  tali  virtuofi  fi  biafima  ,  e 
fi  deteila  ,  come  madre  feconda  di  grandi 
errori . 

II.  Vi  fono  de  i  Pittori  ,  che  fanno  ne 
i  Corpi  alcuni  chiari  principali  così  diftinti 
e  vivaci,  come  fé  quei  corpi  foffero  o  ba- 
gnati ,  o  unti ,  o  di  vetro  ;  e  ciò  lo  fanno 
non  folo  ne  i  corpi  illuminati  da  lume  pri- 
mario piccolo  ,  ma  ancora  da  lume  prima- 
rio grande  ,  il  che  più  repugna  alla  verità  . 
Altri  Pittori  ,  vaghi  di  fare  fpiccare  le  loro 
figure  con  forza,  danno  alcuni  chiari  viva- 
ciifimi  ora  fulia  fronte,  ora  su  d*  una  fpal- 
la,  che  venga  innanzi,  e  fimili  ;  e  tutto  il 
refto  lo  fanno  così  fcuro,  e  fimile  allo  fcuro 
del  campo ,  che  bene  fpeflo  non  fi  conofce 
F  attitudine  di  quella  Figura  .  Or  tutti  quelli 
modi  di  fare  fon  grandi  errori ,  perchè  im- 
ponìbili a  darfi»  e  a  vederti  nel  naturale. 

111.  Il 
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III*  Il  Pittore  itudiofo,  che  nel  far  le 
[fue  opere  farà  vago   di  vedere  il   naturale , 
[iiccome  glielo  lodo  ,  cerchi  di  veder  naturali 
[ben  fatti  *  La  natura  ne  fa  de*  belli  ,  e    de* 
brutti,  e  de' mediocri.  Se  egli  averà  ftudia- 
to,  e  formato  un  buon  gufto    dalle   belle_r 
Pitture,  e  Sculture  ,  faprà  fare  elezione  del- 
!le  più  belle,  nelle  quali  i  grand'  Uomini, 
hanno  unito  il  più  perfetto  della  natura,  rac- 
cogliendo da  ella  con  grande  ftudio,   come 
[fanno  1*  Api  da' fiori  ,    il  miele  più  perfetto 
Ideila  Bellezza . 

IV*  Sia  vago  il  Pittore  di  fentire  volen- 
tieri nel  fuo  operare  il  parere  di  tutti  ,  ma 
particolarmente  degl*  intendenti  ;  perchè  feb- 
bene  in  udir  ciò  fentirà  da'  primi  degli  fpro- 
poflti ,  e  da'  fecondi  gran  varietà  d'  opinioni 
(come  dee  accadere  in  chi  parla  fenza  rego- 
la di  Teorica ,  come  ho  detto  più  volte)  ,  gli 
accaderà  però  di  fentir  bene  fpeiìo  anche 
delle  cofe  da  fargli  fare  retìeflìoni  di  fuo 
profìtto. 

V*  Sia  vago  il  Pittore  di  veder  le  fue 
opere  nello  fpecchio  ;  perchè  eifo  rivoltan- 
dole ,  e  con  ciò  facendole  apparir  come 
nuove  ,  e  non  noiire  ,  fcuopriamo  in  effe 
ciò  che  non  ci  riufciva  fcuoprire  fenza  di 
elfo  e 
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Qjictli  Jìdm  (  per  dare  irn  contrctfegno  CùMpft* 

diofo  )    le    "Pitture  meramente  belle  ,  è 

filmabili  ,  e  quali  le  Qgffiofte* 

GAP,      XV. 

Ùelle  fon  Pitture  veramente  belle  ,  le 
quali  fono  ottime  per  eiTer  copiate.» 
con  profitto  da'  Giovani  Studenti  del- 
la Pittura  ,  e  le  quali  ,  quanto  più  fon  ve- 
dute e  confiderate  da  i  veri  intendenti ,  più 
loro  piacciono  ,  e  dilettano  .  Tra  quefte 
però  s*  incontra  alle  volte  a  vederfene 
qualcheduna  ,  che  per  la  mancanza  ,  o  di 
vaghi  colori ,  o  di  bizzarria  d'  invenzioni , 
o  di  franchezza  di  tocco,  non  fanno  a  pri- 
ma vifta  gran  comparfa  .  Ma  perchè  in  ciò 
che  più  importa  vi  fi  trova  arte  profonda , 
e  gran  iapere,  quindi  accade  ,  che  quanto 
più  fon  vedute  e  confiderate ,  più  piaccio- 
no ,  poiché  fempre  più  vi  fi  fcopre  la  loro 
perfezione . 

Quelle  per  lo  contrario  fon  di  poco  va- 
lore e  pregio  ,  le  quali  non  han  merito  dì 
efTere  offervate  da  i  detti  Giovani  ftudenti , 
e  le  quali  quanto  più  fon  vedute  da  i  detti 
intendenti,  meno  piacciono  loro,  e  più  gli 
cadono  di  concetto .  Tra  quefte  però  fé  ne 
trovan  talvolta  di  quelle,  che  a  prima  viltà  di- 

let- 
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Iettano  grandemente  V  occhio  ,  e  fembran©, 
una  gran  cofa  y  e  ciò  a  cagione  *  o  di  nuo- 
ve e  bizzarre  invenzioni  ,  ò  di  vaghezza  di 
colori,  o  di  fierezza  di  tocco,  le  quali  par- 
ti, e  {fendo  per  le  medefime  lodevoli,  fon  Iq 
prime  a  riempir  T  occhio  5„  e  con  fubitQ 
preftigio  ,  dirò  così ,  a  dilettarlo  ;  elTendo 
qua  fi  imponìbile,  che  anche  farte.  più  per- 
fetta polla  diftinguere  in  un  tratto,  tutte  le 
debolezze  a°  una  Pittura,  quando,  effe  trot- 
vinfi  mifchiate  con  parti  commendabili  ,  e 
di  grand'  apparenza.  Ma  rivjfte ,  e  riconfi- 
iderate  tali  pitture  da  chi  intende  con  vera 
fondamento ,  i  preftigj  fi  dileguano  ,  e  quel- 
ile  ,  che  nel!5  elFenziale  fon  deboli ,  rimango- 
no; in  quel  baffo  concetto  5  che  loro  fi  deve* 

Si  dimoftra,  %  che  tanto  i  Dilettanti  della 

iattura  ,  quante  i  di  lei  Prof ejf ori  ^ 

fenza  la  Teorica  non  pojlono  dars 

in   tal'  Arte  un  fondato. 

Giudizio ... 

e  a  p>.    xv  f .. 

,T  T I  fono  alcuni  Dilettanti:  %  e  anche  Pro* 
!  V  fefsori  non  verfati  nella  Teorica  ,  che 
dicono  talora»  che  neh?  operare  non  fanno  * 
o  poco  ;  ma  che  quanto  al  conofcere  ,  gli  dà 
V  animo  al  pari  di  chi  che  fi<u  Quello  in  ve- 
rità 
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rità  è  un  parlare  afsai  ardito  ?  il  qual  nafcc, 
non  da  altro  ,  Te  ben  fi  confiderà  ,  che  dal 
perfuaderfi  efser  la  Pittura  niente  più  gran-; 
de,  e  più  profonda,  di  quel  che  fia  la  loro 
capacità.  Sequeiii  non  hanno  la  Teorica,  perì 
mezzo  della  quale  ,  e  non  per  altro,  puoflì 
formar  1'  idea  del  bello,  e  del  perfetto,  co.; 
me  voghon  conoscere  il  bene,  e  '1  mal  fat- 
to della  Pittura,  e  darne  un. fondato  giudi- 
zio ?  Se  non  intendon  le  regole  de'  lumi  ,  e 
dell'  ombre  ,  degli  sbattimenti  ,  de  refleiTi , 
I  dell'  innanzi ,  e  indietro  ,  degli  accordamen- 
ti ,  degli  Scorti ,  e  di  quant'  altro  fi  è  fcritto 
qui  avanti  ,  cole  tutte  elTenzialirTime  ,  come 
vogliono  giudicare  del  bene  e  del  mal  fat- 
to ,  dell'  ottimo  e  del  mediocre  di  un' 
opera?  Chi  ha  pretensione  di  poter  giudica- 
re con  fondamento ,  fenza  e  (Ter  fornito  di 
dette  regole  ,  pretende  ,  che  fi  diano  degli 
eifetti  fenza  le  lue  caufe  ,  o  che  Dio  con 
miracolo  gli  abbia  dato  delle  cognizioni 
perfette  fuor  dell'  ordine  naturale  .  Queiti 
non  verfati  in  tali  cognizioni  ,  a  parlar  con 
verità,  non  poìTòno  dar  altro  giudizio  nella 
Pittura  ,  che  quello  che  può  refultare  dal 
]or  debole  fapere,  e  da  i  guiti  loro  diverfi; 
i  quali  gufti  eftendo  tanto  differenti  tra  le, 
e  in  numero  tanti ,  quanti  fono  i  capi  ,  co- 
me già  fi  è  detto  nel  fecondo  capitolo,  non 
meritano  alcuna  iìima  ,  o  pochi/lima.  Le  re- 


gole 


Della  Titturdi  Cap.  XVT.  143 
-;ole  della  Pittura  derivano  da  un  fonte  folo, 
ioè  da  detta  Teorica,  fondata  nelP  imitazio- 
;e  del  naturale  ,  e  nell*  antichiflìme  fcienze 
elle  Matematiche ,  e  in  qualche  parte  della 
<ilofofla  :  et  eifendo  così ,  non  il  può  fenza 
ontradizione  ammettere  altre  regole ,  pro- 
edenti  da  altri  principi  ,  perchè  farebbero 
>ppo ili  tra  di  loro  . 

Il  Pittore,  e  il  Dilettante  non  Teorici 
>otranno  dare  un  mezzano  buono  giudizio 
li  quella  maniera  ,  a  cui  fono  affezionati, 
ome  maniera  da  effi  iiudiata,  e  abbracciata. 
'otranno  darlo  tanto  quanto  nel  difegno,  e 
ielle  buone  proporzioni  delle  membra  ,  es- 
endo  affai  connaturale  all'  Uomo  il  cono- 
cere  la  buona  fimetna  del    corpo    umano  , 

per  lo  contrario  i  fuoi  difetti ,  come ,  te/te 
grolle  o  piccole  ,  braccia  corte  o  lunghe, 
:orpi  grotti  o  fonili ,  e  rimili  altre  fpropor- 
ioni  e  difetti,  neJ  quali  tutti  gli  Uomini, 
>enchè  non  verfati  nel  difegno,  convengono 
{fai  con  i  grandi  Intendenti  .  Ma  fé  dove- 
anno  giudicare  di  cofe  di  perfetto  difegno, 

dì  maniere  diverfe  da  quella  ,  che  hanno 
n  capo ,  non  le  conoiceranno,  e  non  le  gra- 
liranno  quantunque  ottime  ;  e  ciò  folo  per 
rederle  differenti  dai  loro  guiio  ,  e  da  quel- 
o,  che  farebbero  effi  .  Se  vedranno  ,  per 
.fempio  ,  in  una  Figura  di  Femmina  mem- 
>ra  gentili ,  e  poco  mufcolofe ,  air  ufo  della 

Vene- 
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Venere  de*  Medici  ,  e  di  un  bel  naturale  ,  et 
eflì  averanno  un  guito  di  fémmine  con  mu. 
fcoli  più  graniti ,  non  gli  piaceranno,  perchè 
gli  fembreranno  membra  troppo  languide, e 
fnervate  •  Se  vedranno  un  panneggiare  ango- 
lato, e  piazzato,  come  di  panno  nuovo,  ali*  I 
ufo  del  panneggiare  dì  Andrea  del  Sarto, 
del  Barocci,  del  Cavalier  Francefco  Vanni, 
e  di  altri  confinili,  ed  eglino  averanno  il  ge- 
nio al  panneggiar  cenciofo  e  dirotto ,  quel 
panneggiare  lo  biafìmeranno,  e  nonpiaceragli. 
Se  vedranno  refleflì  di  colori  V  uno  nelP  al- 
tro ,  fé  vedranno  colori  belli  infudiciati  di 
jiero  nelle  loro  ombre,  e  in  particolare  nell* 
ombre  maggiori ,  ed  efìi  non  ufìno  far  refles- 
fì ,  ficcome  non  Y  ufano  molti  Pittori ,  e  gra- 
dinano di  far  colori  belli,  ancora  negli  fcu- 
ri  ;  tali  refleffi ,  e  tali  infudiciamenti  non  gli 
piaceranno  ,  e  gli  condanneranno  per  errori. 
E  quelche  dico  di  quelli  foli  cafi,in  genere 
di  cofe  ben  fatte  ,  e  da  quella  forta  di  Pro- 
feflori ,  e  di  Dilettanti  non  conofciute  ,  an. 
2i  condannate  per  errori  ;  lo  dico  ancora  in 
genere  di  cofe  mal  fatte  ,  e  da  i  medefimi 
conofciute,  ma  non  penetratone  la  caufa,  e 
lo  perchè . 

E  quante  volte  accade,  che  quelli  tali 
Profefibri,  e  Dilettanti  ,  nel  veder  opere, 
(e  moke  volte  anche  di  Valentuomini,  ma 
di  pura  pratica)   fcoigono  cofe  effenziali  r 

che 
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che  non  gli  piacciono,  perchè  mal  fatte ,  co« 
me  di  crudezze  ,  di  feordamenti  e  limili  ;  e 
interrogati,  perchè  quelle  tali  cofe  gli  difpiac- 
ciòno,  rispondono  non  faperlo.  Affermano 
quelle  ftar  male  ,  ma  non  intendono  il  per- 
chè. Or  fé  quelli  tali  non  intendono  le  cau- 
fe  di  quegli  errori  ,  con  che  fondamento 
poflon  condannarli ,  effendo  fempre  pericolo 
di  errare  nel  giudicare  fenza  fondamento? 
E  fé  di  detti  errori  ne  farà  il  ProfelTore  non 
Teorico  ,  come  potrà  egli  fperare  di  correg- 
gerli ?  Siccome  al  Medico  è  impoffibile  di 
guarire  il  male ,  che  non  conofee  ;  così  è 
imponibile  al  Pittore  correggere  gli  errori , 
di  cui  ignora  la  cagione  •  Si  avverta  ,  che 
quefta  forta  di  errori ,  di  crudezze  ,  di  feor- 
damenti ,  e  fìmili  ,  F  intelligenza  e  corre- 
zione de*  quali  dipendono  dalle  regole ,  che 
io  ferivo  ,  fono  errori  gravinomi ,  e  maggio- 
ri di  quelli  del  Difegno;  poiché  quefìi  pos- 
fono  fìorpiare  qualche  parte  di  un  Quadro, 
come  ho  detto  più  avanti  ;  ma  quelli  poffo- 
110  ftorpiarlò  tutto  . 

Queite  fon  verità  ,  che  non  pofTono 
contradirfì  da  chi  profefla  difeorrere  colla 
ragione ,  poiché  fon  troppo  certe  ed  eviden- 
ti .  Adunque  ciaschedun  vede  quanta  ragio- 
ne ho  io  di  lodar  la  Teorica  ,  che  n'  è  Ma- 
dre e  maeftra  ,  e  quanta  di  biafimar  quelli , 
die  la  deprezzano  e    la  beffeggiano  ,    prò- 

K  ver- 
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verbiandola   col  nome   di  Stiticherfa. 

Io  mi  fono  alquanto  diffufo  in* quella 
materia ,  per  far  penetrare  viepiù  nel  Giova- 
ne Pittore  F  importanza  della  noflra  Teori- 
ca ,  elfendo  flato  limolato  di  frefco  a  ciò 
dalla  viltà  di  un  quadro  di  uno  di  quei  Pit- 
tori Valentuomini  ,  che  io  chiamo  di  pura 
pratica,  nelle  opere  de*  quali  11  veggono  del- 
le cofe  belliffime  ,  e  infieme  delle  cofe  de- 
boliflìme  .E  perchè  in  quello  quadro  vi  fo- 
no delle  cofe  mal  fatte  ,  io  lo  defcriverò  a 
fine  che  facendole  note ,  e  infegnino  a  fug- 
girle ,  e  a  ben  farl£  .  Quello  dunque  è  un 
quadro  d'  ombre  fcurifTime;  e  forfè  il  Pit- 
tore F  ha  fìnto  di  notte  ,  perchè  vi  è  una 
torcia  dalla  parte  di  dove  viene  il  lume;  ma 
fé  ha  intefo  il  Pittore  di  prendere  il  lume 
dalla  torcia ,  i  chiari ,  e  F  ombre  delle  figu- 
re,  che  fono  nel  quadro,  gli  ha  fatti  male: 
prima,  perchè  molti  di  'detti  chiari  fon  più 
chiari  della,  fiammella  della  torcia  ,  la  qual 
cola  è  errore ,  perchè  la  caufa  dee  elTer  fem- 
pre  maggiore,  non  minore  de*  fuoi  effetti, 
Sccome  lì  è  toccato  al  fuo  luogo.  Secondo, 
perchè  il  lume  primario,  nelF  illuminare  gli 
oggetti,  dee  partecipargli  del  fuo  colore, 
nel  modo  di  già  fpiegato  ;  cofa  ,  che  non 
fegue  in  quello  quadro  »  E  terzo  finalmente, 
perchè  i  confini  dell'  ombre  ,  devono  elfere 
affai  llretti   e  taglienti ,  come  procedenti  dal 

lume 
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lume  primario  piccolo,  non  di  larga  sfuma- 
tura ,  fìccome  fono  in  querV  opera.  E  fé  vo- 
leremo dire  ,   che  il  lume  lo  prende  d'  al- 
trove ,  e  non  dalla  torcia ,  io  risponderei  ,  che 
dunque  la  torcia  non  dà  lume  alcuno;  il  che 
farebbe  un  altro  errore  ,  perchè  non  vi  fa- 
rebbe 1J  imitazione  del  vero  ,  che  è  il  pro- 
prio e  T  effenziale  della  Pittura  .  Vi  è  poi 
in  detto  quadro  una  teita  calva   di  un/Vec- 
chio, col  fuo  chiaro  principale  affai    largo  , 
e  poco  diftinto  ,    e  le  fue  mezze  tinte   affai 
chiare  e  piazzate  ,  i  quali ,   effendo   accom- 
pagnati a  ombre  ficurifiìme,  formano  quella 
tetta,  cruda ,  fpianata  ,  non  tonda  ,  e  fcom- 
pagnata  da  molte   cofe  belle  ,   che  fono  in 
tal  quadro ,   La  caufa    di   quelto    difordine 
ella  è,  perchè  quella  tetta  è  formata  di  chiari, 
e  di  mezze  tinte ,  figlie  di  un  lume  primario 
largo ,  e  di  ombre,  figlie  di   un  lume  ftretto. 
E  perchè  non  può  darfi   un   oggetto  illumi- 
nato da  un  lume ,  che  nell'  itteffo  tempo  fia 
largo ,  e  ftretto  ;  perciò  il  rapprefentar  que- 
llo   impoOìbile    cagiona  agli  occhi   de'  veri 
intendenti  un  tale  fcordamento  ,  e  una  tal 
crudezza  »    Oltre    a  quefto  ,    tutto   il    qua- 
dro è  manchevole  de'  dovuti  reflerTi ,  per  il 
che  molte  cofe  effendo  più  fcure  del  dovere 
a  cagione  della  mancanza  di  tali  refleflì  ,  ta- 
gliano, e  sfondano  alcuni  corpi  contro  ogni 
ragione   e  verità  .  Vi  è  di  più  ,    che    eden- 
li  z  do  ci 
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dovi  una  femmina  di  carni  bianchiffime  ?  i 
fuoi  capelli  ,  che  fono  affai  fcuri  ,  effendo- 
oppofti  all'  ombra  di  una  figura  ,  che  è  in- 
dietro ,  e  perciò  fpiccando  affai  le  carni  dei 
vifo  su  fuoi  capelli ,  e  pochi/lìmo  tali  capel- 
li fullo  fcuro  di  detta  figura  in  dietro ,  per 
quefta  troppa  unione  de*  capelli  con  detto, 
fcuro ,  quella  tefta  ,  da  ogni  piccola  lonta- 
nanza fembra  priva  della  parte  del  capo  ca- 
pillare  ,  cioè  fcapato  »  Or  quefti  gravi-Almi 
difordini  fi  veggono  per  la  mancanza  delle 
regole  dell' innanzi,  e  indietro,  le  quali  co- 
mandano ,  che  per  far  venire  innanzi  uno 
fcuro,  devefl  quefto  opporre  a  un  chiaro, 
non  ad  un  altro  fcuro;  ficcome  per  contra 
il  chiaro  deefi  opporre  alto  fcuro. 

Quefti  dunque  fono  i  frutti  della  priva- 
zione della  Teorica  pittoresca  :  quefti  gli  ef- 
fetti \  di  chi ,  a  non  la  cura,  o  la  disprezza», 
E  pure  il  Pittore  fuddetto  era  in  ftima  dì 
Valentuomo ,  e  defatto  ha  fatto  di  belle  co- 
fe .  Ma,  come  ho  detto ,  nelF  opere  di  quella 
forta  di  Valentuomini  vi  il  vedranno  delle, 
cofe  bellifììme ,  effetto  di  lungo  ftudio  prati- 
co, e  di  grand*  offervazione,  ma  tramifchia- 
te  può  dirfl  inevitabilmente  con  molte  debo- 
lezze ,  e  con  grandi  errori  • 

rJel   fine  di  quella  materia   parmi  bene 
ài  avvertire    quei  ,    che  non  fi  trovano  ben 
fondati  nella  Pittura  3  a  non  effere  così  faci- 
li, 
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li;,  e  corrivi  a  cenfurar  1*  opere  de'  Valent- 
uomini,  e  particolarmente  con  orinazione  > 
perchè  efrendo  quella  un/  Arte  grande  ,  e 
maggiore  >  che  efft  non  11  perfuadono ,  {leeo- 
ni e  in  qualche  parte  poflon  comprendere 
da  quelle  mie*  fatiche  >  quelli  facili  Cenfori, 
in  vece  di  acquifiarn*  credito  di  grandi  in- 
tendenti *  fé  1'  acquieteranno  di  foverchio 
ardimento  .  Il  dire  modeftamente  il  proprio 
parere,  rimettendoli  fempre  a  chi  sa  più, 
non  farà  mai  b  ialini  e  vole;  ma  P  oftinarfi  ,  co- 
me fanno  alcuni  >  eziandio  contro  buoni 
ProfefiTori  5  è  un  ardire  ,  che  formonta  i  li- 
miti della  modeltia  ,  e  del  dovere. 

"Obiezione  fatta  contro  la  Teorica 
Fìttorefca  >  e  [uà  rifyofia  . 

€  A  P»        XVII. 

Opo  aver  tanto  fc  ritto  ->  e  Faticato  in 
dimoitrare  la  necelfità  ,  che  il  Pittore 
iludiofo  ha  della  Teorica  propria  della  fua 
Arte,  per  operare  con  fondamento  ;  fento 
alcuni,  che  forridendo  mi  dicono,  che  tali 
rnie  fatiche  fono  del  tutto  inutili  ;  mentre 
da  tante  opere  di  Valentuomini  ,  paffati  ,  e 
prefenti ,  vederi ,  che  effi  non  V  han  praticata  , 
e  nulladimeno  hanno  fatto  *  e  fanno  bene  ;  e 
mentre  fi  conofee  ?  che    anche    alcune     cofe 

K   3  fatte 
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fatte  contro  le  regole  di  elfa  ,  fon  di  giìfìd 
dell'occhio,  e  generalmente  piacciono  .  Sé 
quelli  dunque  opesan  bene  (  Sento  che  pro- 
seguono a  dire),  e  con  gufto  univerfale  Sen- 
za  detta  Teorica  ;  per  qua!  ragione  il  Pitto- 
re ha  da  faticare  in  apprender  "tante  regole* 
e  incaricarli  di  tante  ofTervazioni  ? 

A  quegli,  che  mi  fanno  quefta  obiezio- 
ne, gli  ricordo  *  che  quanto  ho  detto  ,  in  di- 
inoltrare  ,  che  non  fi  può  bene  operare  Senza 
la  Teorica  ,  P  ho  provato  in  varj  modi ,  col- 
la ragione,  e  coli'  autorità  di  gran  Pittori, 
e  particolarmente  Scienziati ,  ne*  quali ,  co- 
me ho  ;detto  altre  volte  ,  è  il  vero  razioci- 
nio ,  è  perciò  la  vera  intelligenza  :  onde  il 
far  detta  obiezione,  fenza  prima  abbattere  le 
mie  prove,  è  un  negar  ciò  *  che  fono  itati 
corretti  di  concedermi  ;  il  che  non  può  far  fi 
in  buon  difcorfo  ,  perchè  è  un  contradirfi . 
Profetando  io  dunque  nel  mio  di  Scorrere 
di  camminar  con  ordine  di  ragione  ,  e  non 
in  aria,  rifpondo  brevemente  a  tale  obiezio- 
ne, che  fé  quei  Pittori,  che  han  dipinto  fen- 
za la  direzione  della  Teorica  ,  e  fatte  cofe 
contro  le  buone  regole  ,  fono  nulladimeno 
piaciuti  ,  faran  piaciuti  a  quelli  Solamente , 
che  intendon  poco  della  Pittura;  e  a  quelli» 
che  avendo  formato  un  Cattivo  guito  per 
mezzo  ,  o  di  Cattivo  Maeftro  ,  o  di  un  Con- 
tinuo veder  pitture  deboli  con  un  prece- 
dente 
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dente  gran  concetto ,  che  fìano  ottime  ,  fo- 
nofi  alTuefatti  a  piacergli  il  brutto  ,  e  a  {ri- 
mar bello  il  mal  fatto.  A  quefti  foli,  o  Pit- 
tori ,  o  Dilettanti  che  fìano ,  piaceranno  i 
modi  di  dipingere  fuori  delle  buone  regole, 
da  me ,  e  da  altri  fpiegate  *  Ma  a  quelli  «, 
che  intendono  con  fondamento  ,  non  piace- 
ranno mai  in  eterno,  perchè  fon  contro  quel 
vero,  che  dimoftrafi  dalla  natura* 

La  Pittura  (replicherò  ciò  che  ho  detto 
più  volte  )  è  una  imitazione  di  tutte  le  cofe  , 
che  fono  obietto  dell'  occhio.  Adunque  quei 
Pittori,  che  non  imitano  tali  cofe  ,  operati 
male;  e  quelli ,  che  non  folo  non  1*  imitano, 
ma  operan  con  modi  opporli  ,  ftimando  di 
far  meglio ,  operan  molto  peggio  ,  e  ren- 
dono* ridicoli  ;  perchè  fan  credere  di  fti- 
mard  atti  a  rendere  più  perfetti  col  loro  buon 
gufto,  e  co  i  loro  pennelli  i  dipinti  loro 
oggetti ,  che  i  veri  medefìmi ,  prodotti  dalla 
natura  ,  cioè  da  Dio  . 

Se  la  natura  dunque  ci  moftra  con  tut- 
ta chiarezza  i  lumi,  e  T  ombre,  le  refleflìo- 
ni  de'  colori ,  dinnanzi,  e  indietro,  e  quant' 
altro  ho  ferino  di  precetti  qui  avanti  ;  fé  ce 
gli  moftra,  dico  ,  ne'  modi  da  me  fpiegati , 
fon  tenuti  i  Pittoti  a  dipingerli ,  e  a  rappre- 
fentarli  in  quella  forma  ,  e  non  diverfamen- 
te  ;  perchè  facendo  in  contrario  -,  faranno 
fempre  male,  maliflìmoj  ne  ci  farà  autorità, 

K  4  bea- 
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^enchè  foffe  del  maggior  Pittore  dei  niofìdò 
C  il  che  non  può  darfì  ) ,  che  poffa  efimergU 
"alla  nota  di  aver  male  operato;  poiché  non 
v'  è  autorità  che  vaglia,  nel  pretendere  di 
migliorare  ,  nemmeno  neir  apparenza  delia- 
Pittura,  in  quel  che  appartiene  alla  Teorica? 
gli   effetti  delle  opere,   e  fatture  di  Dio* 

Quelli  dunque,  che  biafìmano  la  Teori- 
ca  Pittorefca  come  inutile  ,  e  come  una  fzu 
ticher/a,  avvertine,  che  urteranno  in  molti 
fcogli  da  romperli  irreparabilmente  ;  perchè 
la  prenderanno,  prima  contro  la  ragione,  e 
in  particolare  contro  di  quella  ,  che  dimo- 
ftra  i  grandi  afTordi ,  che  devon  darli  per  ne- 
ceflìtà ,  negando  la  Teorica  ,  e  le  regole  del* 
la  Pittura,  lìccome  ho  dimoftrato  nel  fecon- 
do. Capitolo  di  quelto  Trattato .  Secondo,con- 
tro  l'approvazione  delle  tre  Accademie,di  Ro^ 
ma ,  di  Fiorenza ,  e  di  Francia  *  eretta  in  Ro- 
ma *  Terzo,,  contro  di  altri  gran  Profeflbri 
antichi  e  moderni ,  che  hanno  operato  cori 
un  perfetto  adempimento  de*  precetti  Teo- 
rici .  Quarto  ,  ed  ultimo  ,  la  prenderanno 
contro  F  autorità  di  quei  grandi  ,  e  feien- 
ziati  Pittori ,  che  colle  penne  loro  ,  non  me- 
no che  co  i  loro  pennelli  ,  P  hanno  com- 
mendata e  onorata,  lanciandone  in  ferino 
belliffimi  e  fondatifllmi  Precetti ,  lìccome  al 
fuo  luogo  io  ho  toccato.  Queiti  dunque  fo- 
no gli  fcogli  ,  in  cui  urteranno  i  contradit- 

tdii 
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iòti    della    noftra    Teorica  *   mentre   eglino» 
fìian  faldi   nella  erronea  loro  opinione  «    E 
per  far  vedere  un  urto  ,  e  un  rompimento 
in  pratica  in  uno  di  detti  fcogli   ,  racconte- 
rò ciò  che  mi  feguì   tempo  fa  ,  difecr  rendo 
della  Teorica  con  un  Pittore  di  queitc  mon- 
do i  che  aveva  logorati  di  molti  pennelli  * 
Lodando  io  ad  elfo  le  buone  regole    di  cifa 
Teorica  $  egli  mi   rifpose  *   che   tali    regole 
non  era  necelfario  apprenderle  per  mezzo  di 
detta  fcienza,  perchè  nelP  operare  s'  impara- 
no colla  pratica»  Ciò  fentito  mi  venne  filila 
lingua  una  belliflìma  risposa  ;  ma  il  rifpetto? 
che  ho  profetato  fempre  a  tutti  *   mi  riten- 
ne. Poteva  dirgli  ì  Se  dette  regole  ss  appren- 
dono colla  Pratica  >  perchè  V.S.  ,  che  di  quel- 
ita ne  ha  tanta ,  in  quella  tale  fua  opera  vi 
ha   corri  ni  elfo  i  tali  ,  e  i  tali  grandi  errori  ? 
come  fono,  far  molti  effetti  maggiori   della 
loro  caufa  *    ed  altri  farne  in  altro   genere  * 
con  altri  errori  ?  Perchè  è  ella  incorfa  in  es- 
lì»  e  con  tanta  fua  pratica  non  ha  imparato 
a  fuggirli?  Or  quel,  che  potevo  dire  a  que- 
llo Profelfore  in  detto  cafo ,  il  qual  Profes- 
fore  per  puro  Pratico  ,  era   buon   Pittore  ; 
oh  a  quanti  altri  contradittori  della   Teori- 
ca potrebbe  dirli  .,   e  nel  medefìmo  cafo  ,  © 
in  tanti  altri  !  Si  guardi  dunque  ciafcheduno 
dall'  urtare  in  detti  fcogli,  che  è  quanto  di- 
re >  dal  biafìmar  la  Teorica  >  perchè  nel  con- 
cetto 
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cetto  di  quelli  che  fanno  ,  quefti  urti  fon 
colpi  mortali .  Si  ricordi  in  fomma  ogni  Pit- 
tore ,  e  ogni  Dilettante ,  che  le  buone  rego- 
le facilitano  ,  e  perfezionano  tutte  le  Arti , 
e  tutte  le  Scienze  :  e  che  il  negarle  ,  e  il  non 
volerle,  pone  il  tutto  in'difficoltà ,  in  diver- 
sità di  pareri ,  e  in  confufione  ;  dalle  quali  ne 
fortirà  vittoriofo  fol  qualche  inoltro  d*  in- 
gegno ,  che  per  miracolo  ,  per  così  dire, 
fcorgerà  da  fé  medefìmo  la  luce  del  vero 
tra  '1  più  folto  delle  tenebre  . 


Che  cofa  fuoni  quella  <voce ,  di  cui  fi  <vaglion 

molti  in    lodare  una    "Pittura  ,   o  un 

Disegno  >  cioè  è  ben  toccato  • 

C  A  P.       XVIII. 

IL  ben  toccato,  o  il  buon  tocco  s*  intende 
il  dipingere ,  e  '1  difegnare  con  pennellate, 
e  con  fegni  affai  diftinti  ,  fatti  dal  Pittore 
con  facilità  ,  e  con  franchezza  .  E  1'  abilità 
di  far  ciò ,  altro  non  è  ,  che  una  buona  dis- 
pofizione  della  mano  non  tremolante ,  ma  fer- 
ma e  ficura,  atta  perciò  ad  obbedire  alF  in- 
telletto in  ftendere ,  o  in  tela  ,  o  in  carta , 
quanto  egli  vuole .  Quefto  è  il  bel  tocco ,  e 
F  abilità  di  ben  toccare;  il  quaF  effetto  e 
talento  fi  fuole  ammirar  fovente  in   alcuni 

Mae- 
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Màeftri  dello  fcrivere  ,    in   quelle   lor   belle 
e  franche  tirate  di  penna  * 

Da  quella  dichiarazione,  o  definizione  , 
vedefi  dunque,  che  il  talento  di  ben  toccare, 
e  il  bel  tocco  ,  non  contengono  in  fé  il  fa- 
pere,  e  Jl  valore  di  Pittore  ,  potendo  tal  ta- 
lento ,  e  tocco  ftar  divifo  da  detto  fapere  * 
E  de  fatto  ,  quanti  Pittori  fi  veggono  ,  che 
hanno  un  belliffimo  tocco  ,  e  poi  del  faper 
di  Pittore  ne  fono  ignudi  !  Quefto  talento 
dunque,  è  lodevole  nel  Pittore,  quando  .con 
elfo  vi  è  congiunto  il  laper  fuftanziale  della 
fua  Arte;  cioè  una  buona  invenzione,  una 
buona  dispofìzione  ,  un  buon  Difegno,  e  un 
buon  colorito  ;  ma  quando  tal  talento  è  fo- 
to ,  o  male  accompagnato,  non  ferve  ad  al- 
tro, che  di  dilettevole,  e  ingannevole  zim- 
bello, per  far  calar  nella  rete  di  una  grande 
ammirazione  i  femplici  ,  cioè  quei  che  fan 
poco,  e  a  far  vedere  gli  errori  del  Pittore, 
fatti   con  franchezza* 

Quelli  dunque,  che  lodano  il  ben  toc- 
Care,  lo  diftinguino  dal  ben  fare,  non  pren- 
dine V  uno  per  1*  altro  .  Lo  ri'conofchino 
per  una  belliffima  parte  ,  come  è  dovere,  ma 
.inita  al  fapere;  e  reftin  perfuafi ,  che  febbe- 
ne  con  tale  unione  egli  è  lodevole  ,  e  da 
pregiare ,  nel  veder  V  opere  ,  e  particolar- 
mente  grandi,  dalle  debite  diitanze  ,  è  del 
:utto  inutile,  perchè  non  fi  cliliingue  *    VM'o 
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fi  gode,  e  diletta  folo   da  vicino;  da 
no  vuol  eifer  fapere>  cioè  buon  difegno  >  e 
T  altre  dette  parti» 

Quefto  tanto  io  V  ho  fcritto  pei*  difin- 
ganno  di  moltiflìmi,  che  non  conofcendo  il 
profondo  della  Pittura  ,  fanno  una  grande 
flima  ,  e  un  gran  rumore  del  bel  tocco  (che 
è  un  bello  fuperfìciale ,  e  però  noto  a  tutti), 
come  fé  in  elfo  vi  fi  contenere  tutta  la  per- 
fezione della  Pittura  * 

I  primi  gran  Pittori,  come  Raffaello i 
Tiziano,  il  Coreggio  *  Andrea  ,  e  limili* 
quello  bel  tocco  dipinto  non  1'  hanno  pra- 
ticato ,  avendo  eflì  ufato  di  ridur  le  cofe  a 
imitazione  del  naturale  *  E  Annibal  Caracci 
nel  dar  giudizio  una  volta  di  un"  opera  di 
Guido  Reni ,  quale  aveva  un  tocco  galanti?-» 
fimo,  e  di  un  altra  del  Domenichino  ,  qua* 
le  ftentava  un  poco,  diffe:  l'opera  di  Gui^ 
do  fetnbra  del  Maeftro  ,  e  quella  di  Dome- 
nichino dello  Scolare  ;  ma  però  da  effe  il  cd- 
nofce ,  che  lo  Scolare  ne  sa  più  del  Maeftro* 

Dal  giudizio  di  quefto  grand'  uomo  ven- 
ghiamo.  inftrutti ,  e  avvertiti,  che  P  e  (Te  re 
un  gran  Pittore  non  confìfte  nel  ben  tocca- 
re ,  ma  nel  molto  fapere .  Il  bel  tocco  però , 
replico,  è  da  ftimarfì,  ma  nel  modo  fpicga* 
to  di  fopra. 


Ter- 


l>etfo iattura,  Cap.  XIX«        157 

Terchè  i  ^vi/t *  ,   quanto  più  fon  belli ,  pik  fon® 

difficili  ay  Vittori   il  farne  ritratti 

fomiglianti  ;  e  quanto  più 

fon  brutti ,  più  gli 

fon  facili  * 

GAP.       XIX. 

ER  ritrovar  la  ragione  con  fondamento 
di  quelli  due  queliti ,  fembrami   neceila- 
rio  veder  prima  fé  F  idea  della  Bellezza   fi  a 
una  fola ,  o  più  *  Io  tengo  per  certo  ,   che 
ella  fia  una  fola  ;  perchè  a  darne  più  d'una, 
io  vi  trovo  gran  repugnanze,  e  contradizio- 
ni. Primieramente,  fé  ne  diamo  più  .d'  una, 
non  vi  è  ragione  per  la   quale    fé  ne   polla 
'Coftituire  un  numero  preciso  di  poche  ,  o  di 
molte  .   Secondariamente  ,  fé  ne  fuppoma- 
mo  più  d'una,  effendo  tra  loro  diverfe,  vi 
retta  lempre  da  difputare  qual  fia  di   queite 
la  più  perfetta;  e  quefta  disputa  crefeerà  più, 
quanto  più  farà    il  numero  di  dette    Idee  , 
;  coilituite  e  fuppofte  .  E  fé  avverrà  ,  che  fé 
ne  riconofea  una  più  perfetta  dell'  altre,  que- 
lle non  faranno  ls  Idea  della   Bellezza  ,  ma 
farà  quella  fola  ,   che  è  riconofeiuta  la  più 
perfetta  *  In  fomma  io  credo,  cheacoftituir 
più  Idee  della  bellezza  vi  fi  ritrovi  parte  di 
quelle  contradizioni  medefime,  che  fi  ritro- 
vano 
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vano  a  costituire  più  Dii  al  governo  dell' 
Univerfo.  Di  più  a  cucila  ragione  intrinfe- 
ca  ,  ho  davvantaggio  il  parere  di  moki  dot- 
ti ,  e  grandi  Uomini  panati,  e  .  preferiti  ,  e 
tragli  altri  quello  del  gran  Platone  ;  perchè 
cercando  in  quella  materia  tra  di  effi  il  ve- 
ro ,  non  ne  ho  trovato  alcuno,  che  metta  in 
dubbio  quella  mia  opinione. 

1/  Idea  della    Bellezza     è    dunque   una 
fola.  Ma  le  è  così ,  dunque  quanto  più  i  vi/1 
fono  belli  ,  tanto  più   {on  proifimi  a   detta 
Idea  ,  e  per  confeguenza    più  firn  ili    tra    di 
loro  .   E  per  contra ,  quanto  più  fon  brutti, 
tanto  più  fon  remoti    da  detta  Idea   ,   e  più 
tra  loro  difiìmili  e    differenti  ,  raifomiglian- 
doiì  in  quello  a  due  linee  rette  ,    procedenti 
da  un  punto  ,  non  paraielle  .  Quelle  nel  pun- 
to fono  una  fola  ;   fuori  di  elio  in  poca  di- 
stanza fon  tra   fé  vicine  ;  ma   quanto  più  s' 
allontanano  dal  medefìmo  ,  più  s3  allontanano 
tra  di  loro  .  Cosi  accade  de*  vili  belli  ,  e  de 
i  brutti.  Quanto  più  efiì  fon  belli ,  tanto  più 
s'  avvicinano  al  punto  ,  cioè  all'   Idea  della 
Bellezza,  e  più  fi  rendono  Cimili  tra  di  loro. 
Quanto  più  fé  ne  dilungano  ,   tanto  più  tra 
di  loro  fi  rendon  difiìmili  ,  e  imbruttirono . 
Ma  fé  i   vili  quanto  più  fon  belli,  tanto  più 
fon  vicini  a  detta  Idea  ,  e   più   Cimili   tra  di 
loro  ,   dunque    facendone  i  ritratti  ,    devoti 
per  necetfuà  eiler  più  difficili    a    farli   forni- 

gliare  • 
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gliare .  E  ciò,  perchè  quelle  parti  compo- 
nenti il  bello  di  quei  volti ,  effendo  pochis- 
fimo  differenti  tra  di  loro ,  dee  riufcir  diffi- 
:ili(Timo  al  Pittore  T  imitarle  con  perfezio- 
ne tale  da  renderle  proprie  ,  e  interamente 
diiiintive  ,  e  particolari  di  quei  diverfi  bei 
volti  .  I  vifì  brutti  per  contra  ,  quanto  più 
deformi ,  e  di  fattezze  caricate,  più  fon  lon- 
tani da  detta  Idea  ,  e  più  fon  differenti  fra 
di  loro.  Adunque  per  la  forza  del  luo  con- 
trario ,  più  devono  effer  facili  a  fard  forni- 
care j  perchè  le  parti ,  che  compongono 
}uei  brutti  moffacci,  effendo  tra  fé  tanto  dis- 
sìmili ,  con  ogni  mediocre  imitazione  dee 
riufcire  al  Pittore  di  particolarizarle  ,  e 
renderle  proprie  di  quelle  diverfe  brutte 
(dee.  Quella  è  la  ragione  dell'  opinione,  che 
.0  tengo  fopra  quelta  materia . 

Si  dimoftra  ,  che  la  prejlezza  del  Dipingere  , 

è  incompatibile   col  bene  ,  e  perfetto 

Dipingere . 

C  A  P.       XX. 

BElla  parte  è  nel  Pittore  la  preftezza  ,  e 
la  velocità  dell'  operare  ;  Belliffima  pe- 
rò, e  maravigliofa  farebbe  ,  fé  la  vedeilìmo 
mdar  congiunta  con  un  fondato  bea    fare; 
na  perchè  la  natura  non  dà  mai    a    piena 

mano 
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mano  tutti  i  fuoi  doni  ,  ma  gli  comparte 
con  fcarfezza ,  quindi  è,  che  quelli,  cui  dà 
un  dono  sì  bello  ,  Y  esperimentano  quafì 
fempre  avara  di  queir  intendimento  profon- 
do ,  che  fuol  efler  padre  di  opere  maravi- 
gli ofe» 

Le   opere  de3  Pittori  veloci   fon   come 
i  parti  della  natura,  ufciti  da  elfa  con  prestez- 
za ,  e  in  gran  copia .  Noi  vediamo  *,   che  le 
piante,  che  prefto  nafcono  e  crefcono  ,  pre- 
ilo  muoiono  ;  e  che  quelle  ,  che  ciò  fan  con 
lentezza,  durano  mezza  eternità.  Vediamo, 
che  gli  Alberi ,  che  producono  molte  frutta, 
le  producono  imperfette  ;  e   che  quei  ,  che 
ne  producono  poche  ,  le  producono  perfet- 
tiflfìme  «  Il  pretendere  il  Pittore  di  far  bene 
e  preilo,  è  un  pretendere  di  gareggiare  con 
Dio .  Egli  folo  può  vantar/i   di  far  prefto  e 
bene  :  ìpfe  dixit ,  &  fa&a  funt .  Ma  noi  Crea- 
ture di    abilità  limitata    e  corta  ,  non   farà 
poco  fé  faremo    qualche  cofa   da  ammirar/i 
con  gran   fudori   d'  ingegno  5  e  con  lungo 
fi: udio . 

La  Pittura  è  un'Arte  fublirnifflma ,  per- 
chè avendo  moìtiffime  parti ,  e  tutte  difficili, 
ricerca  grandiffimi  e  varj  ftudj  .  Ora  emen- 
do F  ingegno  umano  così  limitato  ,  chi  può 
negarmi ,  che  egli  non  pofla  far  più  con  una 
matura  ,  che  con  una  veloce  rifleiììone?  e  chi 
in  parità   dy  ingegno  3  il  più  confederato  fìa 

per 
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per  prevalere  fempre  al  più  pretto  ? 

I  Pittori  pretti  fono  come  i  Poeti  all' 
improvvifo .  Al  fentire  alcuni  di  quefti  fem- 
brano  in  quel  fubito  una  degna  cofa  ;  ma 
pofti  al  tavolino ,  F  esperienza  ci  fa  cono- 
scere (  trattando  in  generale  )  che  quefto  lor 
modo  di  poetare ,  ha  più  di  fuperficie  ,  che 
di  profondità  ;  e  che  però  debbono  fentirfi  in 
queir  improvvifo  volatile  ,  in  cui  fi  ha  tem- 

(  pò  di  ammirare  la  vivezza  dello  fpirito ,  non 
di  ponderare  il  fodo  del  fapere  .   Così  ve- 

I  diamo  feguire  de'  Pittori  veloci  .  Quello  , 
che  eflì  fanno ,  lo  metton  giù  con  prontezza: 
Se  voglion  poi  far  più ,  fanno  meno ,  perchè 
efcono  dal  loro  naturale  .  Se  faranno  olfer- 
vate  F  opere  loro  da  i  veri  intendenti  [  fi 
ponderi  quefta  parola  di  veri  intendenti, 
perchè  ella  fi  adatta  a  pochi  ,  benché  molti 
la  pretendino  ] ,  vi  troveranno  per  ordinario 
fpirito  grande,  e  un  ragionevol  tutto,  par- 
ti ,  che  fogliono  abbondare  negF  ingegni  ve- 
loci ;  ma  non  vi  troveranno  quel  fodo ,  e 
quel  perfetto  ,  che  fanno  ammirare  quelli  , 
che  fanno  affai  :  avvegnaché  quefti  effetti 
non  fogliono  efìTer  prodotti  che  dagF  inge* 
gni  confiderai  ,  e  dal  grande  ftudio  .  Vi  tro- 
veranno quegli  effetti  ,  che  da  il  tempera* 
mento  fpiritofo  di  quel  Pittore  da  fé  mede- 
fimo,  che  fon  frutta.,  date  dalla  natura,  di 
bella  apparenza ,  ma  non  di  perfetto  fapore; 
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non  ci  troveranno,  quel  profondo  %  che  dà, 
il  grande  ftudio  ,  e  il  molto  fapere  ,  che  fon 
frutta  di  fapore  fquifito  ?  ridotte  perfette 
dal!3  Arte . 

Apelle ,  che  è  ftato  una  delle  maraviglie 
della  Pittura ,  e  che  fu  in  un  fecolo  ,  in  cui 
prezzavafi  il  bello  ,  non  il  prefto  %  come  fe- 
gue  nel  noftro,  diceva  a  chi  domandavagli 
ragione  della  lentezza  del  fuo  operare  :  Din 
fingo  ,  quia  Mentitati  pngo  .  Ni  un  Pittore 
in  fomma  fi  perfuada  di  operar  prefto  e 
bene» non  che  beniflìmo ,  perchè  quefto  è  un 
pregio ,  che  compete  fola  a  Dio  ,  come  fi  è 
detto  ,  Adunque  vanno  molto  ingannati 
quelli,  che  credono,  che  i  Pittori  più  velo- 
ci ,  più  fiano  Valentuomini  .  Se  la  preftezza 
delle  noftre  operazioni  fofle  indizio,  o  pro- 
va di  maggior  fapere,  ci  converrebbe  crede- 
re ,  che  tante  donnicciuole ,.  e  tanti  linguac- 
ciuti ignoranti  ,  che  alcune  volte  fentonfi 
maravigliofi  nella  preftezza  del  parlare  ,  e 
nella  prontezza  delle  rispofte  ,  ne  fapeflero 
più  di  tanti  virtuofi ,  che  bene  fpelìo  trovan- 
ti infeliciflìmi  nello  fpiegarfi  in  voce  ,  e  in 
rispondere  con  prontezza. 

La  velocità  dell'  operare  in  tutte  le_. 
cofe  è  indizio  di  aver  pronto ,  e  alla  mano, 
come  fuol  dirfi,  quello  che  uno  sa  ,  il  che 
procede  da  buona  memoria ,  non  indizio  di 
gran  fapere  3  il  qual  procede  da  grand' inge- 
gno • 
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gno  <,  U  indìzio  certo  e  chiaro  di  gran  fa- 
pere  è  il  bene  operare  ,  e  facciati*  pofcia  pre- 
tto,  o  tardi ,  come  fi  vuole .  Annibal  Carac- 
ci ,  fentendo,  che  Sifto  Badalocci  fuo  fcola- 
:  re  vantavafi  d'  aver  fatta  un3  opera  in  pochi 
giorni ,  a  concorrenza  di  Domenichino  Zam- 
pieri  ,  fcolare  anch'  egli  del  medefimo  Ca- 
iacci ,  che  n'  aveva  fatta  un'  altra  belliflìma, 
ma  in  molte  fettimane  ,  gli  difle  :  Sifto  ,  Do- 
menichino T  ha  fatta  più  pretto  di  voi,  per- 
chè T  ha  fatta  meglio  ,  Guido  Reni,  dipingen- 
do per  Paolo  Quinto  Pontefice,  infieme  con 
altri  Pittori,  e  fentendo  che  egli  aveva  pro- 
meflTo  un  ricco  premio  a  quello  di  etti  ,  che 
avefìfe  terminata  più  pretto  la  fua  opera  ,  dis- 
f e ,   efclamando    in  collera  ;  Che  fiamo  noi 
cavalli  barbari  ,  che  s'  abbia  a  dare  il  pre- 
mio a  chi   di  noi  più  pretto  arriva  alla  me- 
ta !  A  me  batta  non  efler  1*  ultimo  nel  bene 
operare  .  Zeufi ,  fentendo  ,  che   un  Pittore 
pregiavafi  di  dipinger  pretto  ;  ed  io,  rifpofe, 
mi  glorio  di  operare  adagio  ?*Da  quefti  det- 
ti fi   comprende  ,  che  quefti  Valentuomini 
facevan  cafo  del  ben  fare  ,  non  del  far  pre- 
tto; e  ciò  è  da  credere  ,  perchè  conofceva- 
no ,  che  il  far  pretto  è  incompatibile  col  far 
bene  • 

Ma  non  jfolo  la  velocità  del  Pittore 
non  è  indizio  di  gran  fapere ,  ma  è  indizio 
piuttofto    del  fuo   contrario  .  Dal  Trattato 
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della  Pittura  di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  da 
fondatiffime  ragioni,  fi  deduce  e  fi  prova , 
che  quei  Pittori ,  che  operan  prefto  ,  tanto 
ne  fanno  col  capo  ,  quanto  operan  colla  ma- 
no ;  dal  che  ne  fegue  ,  che  eglino,  neh"  ope- 
rare ,  non  conofcendo  niente  più  di  quello 
che  fanno,  e  perciò  non  dubitando  in  nul- 
la ,  operano  allegramente  e  fpeditamente , 
perchè  tutto  ciò ,  che  gli  efce  da'  pennelli , 
fembragli  fatto  ottimamente .  I  Pittori  poi  più 
tardi  e  confiderati,  hanno  quefto  di  proprio, 
faperne  più  col  capo  di  quel  che  (appiano 
esprimere  colla  mano  ;  e  quello  è  il  folito  dì 
quelli ,  che  fanno  affai  ;  imperocché  ,  fé  la 
caufa  degli  effetti  deve  efìfer  fempre  maggio- 
re ,  come  già  è  noto  ,  de'  medefìmi  effetti , 
né  deve  feguire  per  neceffità ,  che  i  detti  Pit- 
tori nelF  operare ,  quantunque  faccian  bene, 
difficilmente  fi  foddisfaceiano  :  poiché  avendo 
in  capo  Idee  fublimi ,  e  di  gran  perfezione, 
dee  riufcirgli  difficile  il  bene  imitarle  co  i 
pennelli .  Ma  fé  così  è  ,  come  è  fenza  dub- 
bio, dunque  i  Pittori  pretti,  benché  fi  sfor- 
zino di  operar  con  flemma  ,  è  imponibile , 
che  operin  meglio  ;  avvegnaché  la  caufa, 
che  hanno  in  capo  del  loro  operare  ,  che  è 
il  loro  fapere  ,  non  è  niente  maggiore  dell' 
effetto  ,  che  è  il  loro  operare  .  Il  pretender 
dunque  di  far  più  che  non  porta  il  proprio 
fapere  è  vanità ,  perchè  Nemo  dat ,  quod  non 
hctbet .  Per 
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Per  foprabbondante  confermazione  di 
qiiefta  mia  propofizione  vi  aggiungo  ,  che 
eflendo  efortato  Michelangelo  Buonarroti  da 
Giorgio  Vafari  a  vedere  una  fua  opera,  gran- 
de e  copiofa  di  figure  ,  fatta  in  breve  ten> 
pò  ,  ilccome  fi  era  dichiarato  in  fcritto  > 
e  dicendogli  Giorgio,  che  compatiffe ,  perchè 
T  aveva  fatta  in  quel  breve  tempo  ivi  notato; 
risposegli  Michelangelo  ,  che  era  fuper- 
fluo  il  fare  tal  dichiarazione,  poiché  Y ope- 
ra la  faceva  da  fé  medefima  » 

Un  altro  gran  Pittore  *  effondo  invitato 
da  un  gran  Signore  a  vedere  una  Galleria» 
dipinta  da  un  pennello,  che  per  la  velocità 
\  era  in  molto  credito  appreffo  1'  univerfale 
imperito  ;  nell'  entrare  in  efifa  *  alzati  gli  oc- 
chi, e  conofciuta  ad  un  tratto  la  balfa  lega 
di  quell'  opera,  cominciò  a  guardare,  e  in- 
fìeme  a  camminare,  finché  arrivato  all'altra 
porta  ,  fé  n"  ufcì  *  Quel  Signore ,  veduta  que- 
ita  prefta  partenza,  domandolli ,  perchè  non 
fi  era  fermato  a  confederar  meglio  quella^ 
Pittura.  Il  Pittore rifpofe  ,  che  T  opere  fatte 
con  preftezza,  devonfì  guardar  camminando, 
rjion  fermandofì .  Ma  di  quefti  cafi  ve  ne  fon 
tanti,  che  pochi  faranno  quelli  acuì  nonfian 
noti    almeno  qualcheduni . 

Potremo  dunque  replicare  ,  e  conclu- 
dere con  tutto  fondamento  ,  che  la  prestez- 
za nel  dipingere    farebbe     nel   Pittore   una 
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degniflima  cofa ,  fé  potette  darfi  unita  al  per- 
fetto ben  fare  ;  ma  perchè  quefto  è  imponìbile, 
ficcomé  fi  è  dimóftrato  *  reitera  ella  perciò 
laudabile  folamente  appretto  di  quelli  >  the 
poco  coriofcorio  é  fanno  ;  e  che  fi  lafciàno 
allettare  da  un  parapiglia  i  da  uri  brio  di 
quel  tratto*  da  un  bel  tocco,  e  da'  bei  co- 
lori^ ovvero  appreiTo  di  quegli  altri,  i  qua- 
li ,  benché  conofcàno ,  vengono  aftretti  per 
qualche  urgenza  a  far  dipingere  con  preftez- 
za ,  o  perfuafi  dal  genio  di  poco  fpendere , 
o  foddisfatti  del  poco  ,  o  di  un  mezzano  ben 
fare  . 

Si  avverta  però  ,  che  fé  io  tengo  per 
incompatibile  la  preftezza  del  dipingere ,  col 
bene  e  perfetto  dipingere  ,  non  intendo 
però  di  negare  ,  che  non  vi  fiano  itati  i  e 
non  vi  poffano  eiTer  Pittori  *  che  abbiano 
operato  prefto  ,  e  in  proporzione  di  preitez- 
za  affai  berte.  Nego  folo,  che  abbiano  ope- 
rato beniilimo  ,  cioè  con  perfezione  pari  a 
quella  ,  alla  quale  può ,  e  fuole  arrivare  uri 
Pittore  di  buona  abilità ,  e  di  natura  confi- 
derà to    e  iìudiofo  * 

La  Pittura  ha  moltiflìme  parti,  ficcome: 
fi  è  accennato,  tra  le  quali  elTendovi ,  come 
efTenziali  anche  P  invenzione  ,  la  bellezza  > 
la  vaghezza  ,  e  la  novità  delle  Idee  ,  là  velo- 
cità del  Pittore  conferifce  moltiffiitia  a  fpie- 
garle  in  Pittura  ;  perchè  efìendo   elleno   di, 
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ordinario  cofe  volanti  9  e  perciò  poco  fog- 
gette  al  hoitro  arbitrio  ,  col  pretto  operare 
facilmente  fi  fermano  ;  laddove  col  tardo  , 
molte  volte  fi  frnarrifcoho  :  è  quindi  avvie- 
ne ,  che  i  Pittori  veloci  ,  fé  vogliono  opera- 
re con  ftudio  ,  e  con  matura  ponderazione  > 
non  arrivano  a  fé  medefìmi,  conforme  tante 
esperienze  ci  han  dinìoftrato  •  Ma  fé  ìa  ve- 
locita del  Pintore  giova  a  fpiegar  tali  parti, 
nuoce  altresì  air  éspreffione  del  buon  Dife- 
gno ,  al  bene  attuare  i  lumi ,  e  V  ombre  ,  e 
al  metter  giù  Con  fondamento  altre  fottili 
materie,  eftenziaìifllme  nella  Pittura^  perchè 
effendo  quefte  foggette  alle  fottili  regole  del- 
la Teorica  ,  il  Pittore  velóce  non  può  arre- 
ilare  la  vivacità  de'  fuoi  fpiriti  >  e  reflettere 
tanto  che  batti  .  Vi  è  d*  uopo  a  ciò  del 
Pittore  confideràto  ,  poiché  egli  colla  fua 
matura  rerleffione  adempirà  ogni  buona  re- 
gola e  precetto,  nel  che  confitte  la  perfezio- 
ne principale  della  Pittura  »  In  riguardo 
dunque  di  quefto,  non  farà  mai  lodevole  ne 
i  Pittori ,  né  in  chi  gli  farà  operare  ,  opera- 
ré  ,  e  fargli  operare  contro  il  loro  genio  • 
Il  Pittor  pretto  deefi  lafciare  operar  pretto  ; 
il  tardo  tardi;  quel  di  mezzo  nel  fuoftile; 
perchè  così  faremo  certi  ,  che  ciafcheduno 
di  eflì  produrrà  il  fiore  più  perfetto  del  pro- 
prio fapere  ;  laddove  facendo  in  contrario, 
daranno  tutti  in  debolezze. 
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Avendo  fin  qui  dimoftratò  $  giuftà  il 
mio  potere,  Y  incompatibilità  del  pre^o  di- 
pingere i  col  bene  e  perfetto  dipingere* 
non  vorrei  folTe  creduto  ,  che  io  lodaflì  i\ 
fuo  contrappofto  ,  cioè  una  gran  tardità  * 
Tutti  gli  eftremi  fon  viziofi  ,  e  a  tutti  ci  è 
noto ,  che  la  via  di  mezzo  è  la  più  lodevole  * 
Aspiri  dunque  il  Giovane  pittore  a  cammi- 
nare per  quefta  ,  perchè  ella  è  quella  *  che 
può  portarlo  a  maggior  gloria,  e  dirò  anche 
a  maggiori  utili  ;  mentre  egli  pero  non  ri- 
ceva torti  dall'  ignoranza,  o  dalla  malignità, 
ficcome  dalla  prima  gli  ricevette  il  gran  Co^ 
reggio ,  e  da  entrambi  Domenichino  poc'  an- 
zi mentovato ,  e  altri  sfortunati  grand1  Uo- 
mini .  E  mentre  nel  prefente  declinare  della 
Pittura  non  fi  aumenti  e  crefca  la  ftima* 
che  molti/fimi  fanno  del  prefto  operare ,  più 
affai  che  dell'  operar  bene  ,  il  che  è  facile 
a  feguire;  perchè  il  far  pretto  è  conofciuto 
da  tutti ,  cioè,  anche  da  quelli ,  che  non  fan-» 
no ,  che  fono  i  più  ;  il  far  bene  è  eonofciu- 
to  da  pochi ,  cioè  da  quei ,  che  fanno  affai  3 
che  fono  pochiiftmi  « 
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Éhe  cófd  fin  it  profeiugar  de  i  calori 
nella  Vittura  * 

GAP,       XXL 

MOlti  prenderne*  equivoco  in  quefta  pa* 
rola  Profciugàfe  *  ftimando,  che  %ni* 
fichi  rafdugare*  Il  rafeiugar  de  i  colori  non 
è  altro,  che  il  loro  feceare,  e  indurire  ;  in 
triodo  che  dopo  dati  fulle  tele  ,  o  fopra  al* 
tre  materie,  non  ringhino  toccandoli  ,  e  non 
imbrattino  *  Il  profeiugar  poi*  egli  è  il  mu- 
tare, che  fanno  i  colori,  dopo  dati  e  fec* 
chi  ,  fri  tinta  più  chiara  e  orTuicata,  a  guifa 
di  macchia  ;  per  la  quale  mutazione  retta.* 
impedito  il  vedere  il  vero  colore  di  quanto 
è  dipinto  .  Quello  è  il  profeiugar  de  i  co- 
lori ,  il  quale  effetto  fegue  fempre  fullé  tele 
medicate  di  frefeo ,  o  di  poco  tempo ,  e  ful- 
le materie  e  corpi  ,  che  hanno  dello  fpu- 
gnofo  i  come  è  il  legno  *  e  fimili  >  e  non  fe- 
gue mai  quando  le  tele  fon  ben  fecche  ,  e 
quando  fi  dipinge ,  o  su  rami  ,  o  su  vetri  * 
0  fopra  altri  corpi  dénfi    e   coftipati  » 

La  ragione  perchè  profeiughino  i  cólo- 
iti  in  fu  corpi  fpugnofi  e  rari  ,  e  non  sa 
quei  denfi  e  coftipati  j  ella  è  >  perchè  1*  olio 
di  noce  e  di  lino,  che  è  mifchiato  tra*  co- 
lori ?    prima   di    feceare     dimora    frefeo , 
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su  corpi  fpugnofi  ;  poi  Centra  a  poco  a  poco  -,  e 
penetra  in  gran  parte  in  ^eletti  corpi  ;  nel  che 
fare  ,  lafciando  arida  "e  priva  d'untuofita  la 
fuperficie  ài  tali  -colori ,  è  cagione,  che  el- 
la trasmuta  il  proprio  Tuo  colore  nel  Soprad- 
detto più  -chiaro  ,  ed  appannato  ;  il  'che 
non  fegue  nelle  tele  mefticate  ben  feeche ,  e 
ne  i  detti  corpi  'dento*  ;  perchè  1'  olio,  che  è 
tra'  colori ,  non  potendovi  penetrar  dentro, 
a  cagione  della  loro  durezza  e  denfità,  e_, 
rimanendo  perciò  tal  olio  fecco  tra'  medefì- 
mi  colori ,  gli  mantien  luftri  ,  e  non  iafeia 
fare  con  ciò  alcuna  mutazione  alla  loro  fu- 
perficie» 

Spiegata  que/ta  ragione ,  mi  retta  ora 
a  fpiegar  la  caufa  ,  per  la  quale  la  fuper- 
ficie de' colori,  che  profeiugano,  rimanen- 
do arida  ,  e  fenza  luftrò  -,  muti  colore  in 
più  chiaro  e  appannato  .  Ella  dunque  ,  a_, 
mio  parere  5  muta  colore  ,  a  cagione  del 
variar  che  fa  la  dispofìzione  della  fu  a  fuper- 
ficie; imperocché  fé  è  vero*  come  ftimo  ve- 
riflìmo ,  che  la  diverfìtà  de'  colori  da  altro 
non  proceda ,  come  vogliono  i  più  de'  mo- 
derni Filofofi,  che  dalla  diverfìtà  della  dis- 
pofìzione della  fuperficie  de'  corpi  ;  in  que- 
llo noftro  calo  ,  nel  rafeiugar  de'  colori , 
che  profeiugano ,  fi  varia  la  dispofìzione  del- 
la loro  fuperficie,  tramutandoli  con  ciò  tal 
fuperficie  di  lifeia  e  terfa,  che  era,  mentre 

i  co- 
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1  coìorì  eran  frefchi ,  in  rozza  e  appannata  ; 
dunque   detta  fuperficie   deve  per   necefiìtà 
mutar  colore  ,  ficcome  di  fatto  vediamo  fe- 
guire  i  E  in  quefto  caio  accade  appunto,  co- 
me vediamo  accadere  nel  verfar  dell'  acqua 
fopra  di  un  pavimento  afciutto  di  nlàttoni . 
Tal  pavimento  j   effendó  di  colore  rofficcio 
chiaro ,  diventa  torto    di   colore   molto   più 
faìro  »  Or  chi  gli  dà  quefto  nuovo   colore  ? 
t/ acqua  nò,  perchè  ella  non  avendo  colore  » 
non  glielo  può  dare  ,  conforme  1*  affioma: 
Nemo  dat,quòd  noti  habét *  Ma  fé  non  glielo 
dà  T  acqua  ,  dunque   è  neCeffario   affermare 
(fé  non  vogliamo  concedere  V  imponibile, 
Cioè  effetti  fenzà  Caufa  )  che  glielo  dia  la  mu- 
tazione della  dispofizione  della  fuà   fuperfi- 
cie à  Quefto  medefimo  effetto  lo  Vediamo  an- 
cora nel  dar  la  vernice  a*  quadri  profciuga- 
ìrj  poiché  rendendo/i  con  effa  [la  qugl  non 
ha  colore  ]   queir   untuofìtà   alla  fuperficie 
de5  colori ,  e  in  corifeguenza  quella  terfezza, 
che  ella  aveva  perduto  nella  penetrazione  dell' 
olio  entro  i  detti    corpi  rari    e  fpugnofì  ,  e 
cori  ciò,  diverfìficando  e  variando  la  dispo- 
fizione della  medefìma  fuperficie ,  fa  ritorna- 
re in  efla  il  vero  e  proprio  fuo  colore . 

Lacàufapoij  per  la  quale  la  diverfità,e 
la  variazione  delle  fuperficie  de*  corpi ,  faccia 
mutar  colore,  effendo  una  fottigliezza inuti- 
le al  noftro  intènto  ,  lafcerò  che  ne  difcorra  , 
e  ne  tratti  la  fcuola  Filofofica.  Qual 
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Quaìjta  la  cdufa9  the  ah  unì  Quadri -,  collocati 

a'  luoghi  loro  ,  luflrano  in  guifa  ,  che  non 

foffon.  mederjì  da  ìiiuna  parte  » 

C  A  fc       XXII. 

QTJefto  è  un  effetto ,  che  per  elfer  pochis* 
fimo  noto  air  univerfale ,  e  per  vederfi 
^  molte  volte  non  conofciuto ,  anche  da 
perfone  dotte  ,  fa  nafcer  di  gran  difordini  > 
e  fovente  dell'  ingiultizie.  I  difordini  fono» 
il  vederfi  nelle  Chiefe  tante  Tàvole  d' Alta- 
ri, e  altri  quadri, Inabiliti  in  polli  cofpicui» 
luftrare  in  guifa,  che  non  fi  trova  parte  da 
cui  potergli  vedere  e  godere  .  Or  non  è 
egli  quello  un  gran  difordinè,  che  quell3  o- 
pere,  e  fatture,  elette  e  ftabilite  da  Santa 
Chiefa*  per  bene  delF  anime  de'  Fedeli ,  e  per 
maggior  Gloria  e  fervizio  di  Dio ,  e  in  or- 
dine alle  quali  opere  e  fatture  fi  fabbricano 
le  Chiefe,  e  belliflìmi  Altari,  effendo  elleno 
(  poflìam  dir  così  con  verità  )  le  gioje  più 
preziofe  degli  anelli ,  non  s' abbiano  da  po- 
ter vedere  e  godere,  a  cagione  del  loro  lu- 
ilro  ?  L' ingiultizie  fono ,  che  per  non  efTere 
intefa  la  cagione  di  quello  difordinè  ,  e  di 
quello  luftro  ,  è  accaduto  più  volte  ,  che 
molti ,  che  han  fatto  far  Quadri  d*  Altari  , 
collocatili  a  luoghi  loro  >  e  veduto  di  non 

poter- 
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poterli  vedere  a  caufa  di  detto  hiftro  ,.  ne 
hanno  incolpato  i  Pittori  :  dicendo  non  aver 
eglino  faputo  prendere  il  lume,  han  recufa- 
to  i  Quadri,  e  gli  hanno  negata  la  dovuta 
mercede .  Or  per  impedire  quefti  difordini  , 
e  quefte  ingiustizie ,  fappiafì  »  che  il  luftrar 
de  i  Quadri  non  deriva  in  conto  alcuno  da 
i  Pittori  ,  ma  dal  pofto  in  cui  fon  collocati, 
e  dalla  fkuazione  del  lume  ,  che  gli  illu- 
mina . 

I  Quadri  a  olio ,  o  per  non  effer  pro- 
fciugati,  o  per  vernice  ricevuta,  devon  lu- 
crare ,  febbene  non  tanto  quanto  fa  il  cri- 
ftallo  ,  o  altro  corpo  feule,  non  e  (Tendo  la 
lor  fuperficie  così?  terfa  e  lifcia  .  EflTendo 
dunque  così,  mentre  collocati  a  fuoi  polli, 
e  veduti  da  i  debiti  luoghi ,.  cioè  in  faccia, 
o  in  quel  circa ,  luftrano  in  modo  che  non 
poftono  effer  goduti-  ,  procede  ,  che  la  fìne- 
ftra  che  gì'  illumina  è  in  tal  pofto,  che  i  rag- 
gi luminofi  di  effa,  ferendo  i  detti  quadri, 
lifaltano  agli  occhi  de3  riguardanti  ad  ango- 
li eguali;  onde  in  vece  del  contenuto  loro, 
vedefì  in  eflì  un*  imagine  della  fineftra,  che 
glJ  illumina,  benché  non  molto  diftinta,  a 
cagione  del  non  eifer  totalmente  terfa  ,  come 
il  Criltallo  ,  la  lor  fuperficie  ,  flccome  ho 
detto  di  fopra . 

Quelli  effetti  del  luftrare  i  Quadri  fe- 
guono    la  regola   qui   fopra  accennata  ,  e 

più 
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più  largamente  dichiarata  «e*  capitoli  de* 
lumi  e  dell'ombre,  delle  refleffioni  de1  lu- 
mi e  degli  oggetti  reikffati  capovolti  nelP 
acqua  ♦ 

Quefta    dunque   è   la   caufa   di    quefto 
gran  difordine   del   luitrar  de'  Quadri  .  Or 
perchè  quefto  cattivo  effetto  non  può  impe- 
dirà*  ,  dato   il  fuddetto   eafo  de  i  pofti  de{ 
Quadro  ,  del  lume ,  e  de'  riguardanti  ;  per- 
ciò ,  per  evitarlo  ,    è  necelfario    mutare  il 
pollo  del  lume  ,  o  quello  del  Quadro  .  Se  fi 
alzerà  il  lume,  cioè  la  fineftra,un  poco  per 
fianco  ,  non  in  faccia  a  1  quadri  ,    come  è 
1'  ufo ,  certo  i  Quadri  non  ìuftreranno ,  e  i 
Riguardanti  gli  vedranno  con   tutta    perfe- 
zione ;  poiché   fottrarranno   gli   occhi  dall' 
incontro  de*  raggi  luminofi,  i  quali,  ribaltan- 
do da  detti  Quadri  illuminati  ,  formano  le 
linee,  e  gli  angoli  della  refleflìone  ?    Il  far 
che  fegua  quefto  ,  è  parte  che   s'  aspetta  agli 
Architetti  ;  poiché  eflì  poftòn  farla  con  faci- 
lità ,  dando  il  lume  alle  Chiefe  ,  non  mai  in 
faccfa  agli  Altari  ,  ma  un  poco  per  fianco  , 
come  ss  è  detto .  E  fé  fembrafte  loro  ,  che  il 
far    ciò    foife  un    pregiudicare   in   qualche 
parte  all'  Architettura  ,  reflettino,  che  farà 
forfè  minor   pregiudizio  il  mancare  jn  tal 
parte  ,  che  il  pregiudicare  notabilmente,  co- 
me fegue,    alla   veduta  delle    Tavole    degli 
Altari  ;  poiché  ,  come  fi  è  detto  ,  elleno  fon 

le 
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le  gioje  preziofe  degli  anelli,  e  31  fine,  per 
qui  fi  fabbricano  le  Chiefe,  e  gli  Altari  ». 

Eflfendofi  dunque ,  dichiarata,  la  caufa 
del  luftrp,  de'  quadri ,  e  pofto  in .  chiaro,,  il 
rimedio  del  difordine  di  tal  luftro ,  e  infieme 
rispoftoalFingiuftizie,  che^  da  alcuni,. alle  vol- 
te fono  Hate  fatte  a  qualche,  Pittore  ,  cre- 
dendoli colpevoli  del  detto  difordine,  e  re- 
cufando  per  ciò.  i  loro.  Quadri  [  ed  io,  mi  fon 
trovato  a  difenderne  uno.  colle  dette  raffio- 
ni,  e  a  liberarlo  dal  torto,,  che  gli  era  fat- 
to] ,,  mi  refta,  folo  da-  foggi ugnere ,  che  la_» 
parte  che  sy  aspetta  di  fare  al  Pittore ,  quan- 
do gli  vengano,  ordinati  Quadri  per  luoghi 
determinati,,  altra  ella,  non  è ,  che  di  vedere 
fé  tali  Quadri  devono  collocare  alti,  o  baffi , 
a  fine  di  ben  fituare  il  punto, della  prospet- 

1  riva*  e  di  oiTervare  fé  il  luogo  è  feuro,  ,  o 
luminofo  ,   a  fine  di  poter    ne^  primo  cafo 

I  fargli  un  poco  .riferititi ,  e  nel  fecondo  più 

1  dolci   e  più  accordati  «  Quefta,e  non  altra 
è  la  parte  a  cui  è  tenuto  il  Pittore  ,    quan- 

!  do  gli  vengano  ordinati  Quadri  per  luoghi 

1  determinati  • 
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Che  il  Vittore   dense    non  foto  groccurare  5  fer 

mef&o  della  Teorica  unita  alla  Pratica  ,  di 

farfi  un  Valentuomo ,  ma  deve  -premere 

ancora  di  farfi  amare  ,   trattando 

con  tutti  bene ,  e  con  gtujlizia* 

C  A  P,      XXIII. 

Vendo  fin  ora  difcorfo  a  lungo  del  mo- 
do di  formare  un  Pittore  Valentuomo, 
con  quelle  regole  certe  ,  ed  infallibili  >  che 
han  praticato  i  gran  Pittori  ,   e  che  non  fa- 
xan  ricufate    fé    non  da  quei  Profefìbri ,  che 
o  non  le  pofleggono  ,  o  che  non  han  capa- 
cita di  apprenderle;  parmi  dovere  in  queft* 
ultimo    difcorrere    un  poco    di  quelle  par- 
ti prudenziali ,  che  i  medefimi  devono  avere 
e  praticare  *  per  portar  V  Arte  loro  con  lo- 
de  e    cori  utile  ;  e  ciò  perchè  l' ifteflb  fape- 
j:e  s  che  farà  in  uomo  prudente    e    di  buon 
tratto ,  farà  fempre  generalmente  più  itima- 
to  ,  che  non  farà  in  uomo    di  qualità  op- 
pone. 

Il  Pittor  dunque  degno  d*  efiere  amato» 
dev'  effer  prudente  ,  di  buoni  coltumi  ,  e 
trattar  con  tutti  con  cortefia  e  con  gl'ulti- 
già  «  Dee  dir  bene  di  tutte  Y  opere ,  che  me- 
ritali lode  ,  con  proporzione  del  merito  ;  e 
tacere  di  quelle ,  che  non  lo  meritano ,  men~ 

tre 
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tre  non  venga  affretto   dalla   neceflìtà  j    nel 
qual  cafo   dee    dire   modeftamente  il  vero, 
non  effendo  mai  lecito  dir  bugia  .  Dee  non 
entrar  mai  a  procurare  occaiìoni  di  operare, 
dove  lenta  effervi  prima  altri  ;  o  ritirarli ,  fé 
vi  è  entrato  non  fapendolo ,  ficcome  fece  in 
fimil  cafo  N.N.  a  prò  d*  uno ,  che  lo  crede- 
va amico  ,   che   per  non   portargli  -disgufto 
con  tutte  le  perfuafìoni  di  gran  Cavaliere, 
il  quale  diceva  di  più  non  effere   impegnato 
a  favore  di  detto    Amico  ,   fi    ritirò  da    un 
opera  defìderabile ,  ficcome  fece  vedere  [non 
credendolo  F  amico]  con  atteftazioni  in  car- 
ta di  tre  Nobili .  Vero  è  ,  che  una  tanta  cor- 
teda  andò  a  voto,    e  ciò  per  la  mala  dispo- 
flzione  del  beneficato  ,  effendo   quefti  torbi- 
do verfo  di  erTo  a  cagione  di  precedente  per- 
dita, fatta  feco  in  tenzone  notoria   di   onor 
pittorefco .  E  tuttociò   dee  farri  ,  perchè  T 
entrare   a   guadare  i  fatti  d'  altri   è    azione 
bruttiMìma ,   e  degna  d'  ogni  biafimo  .  Deve 
•  effer    riguardatifììmo     di  non   ritoccar    mai 
opere  di  altri  Pittori  ,    mentre  eflì   vivono  ; 
e  non  vivendo  ,  fare  il  medefìmo  ,  mentre  fi 
trovaflè  notabilmente  inferiore  a  quello,  che 
fece  quell'opere;  perchè  il  far  ciò,  sì  neh?' 
un  cafo ,  come  nell  altro  ,  è  grave  offe  fa  ,  e 
mal  termine ,  e  non  compatibile  con  perfo- 
na  di  buon  trattare:  e  baili  dire  ,  che  quan- 
do fi  è  dato  un  tal  mancamento  contro  Pit- 

M  tori 
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tori  viventi  ,  fenfitivi  ,  e  di  poco  timor  di 
Dio ,  vi  fon  feguite  delle  ferite ,  e  delle  mor- 
ti .  V  Accademia  del  Difegno  Fiorentina , 
anch'  efla  conofcendo  queita  effere  una  ma- 
la azione,  la  gaftiga  con  pena  pecuniaria. 
Deve  il  Pittore  eller  modelto  nelle  fue  ope- 
re, ricordandofi ,  che  fé  Santa  Chiefa  ha  elet* 
to  r  impiego  de'  noiìri  pennelli  nelle  Imagi- 
rii  facre ,  per  benefizio  dell'  Anime  de'  Fe- 
deli ,  troppo  disdice,  che  ce  ne  abufiamo  a 
perdizione  delle  medefime ,  facendoci ,  come 
dice  un  fanto  e  grave  Autore ,  fenfali  del 
Diavolo  .  Deve  guardarfi  d'entrare  fcoper-, 
tamente  in  gare  ,  e  in  emulazioni  con  altri 
ProfeflTori;  e  fé  vede  altri  eflTer  più  graditi, 
deve,  fé  non  per  altro,  per  politica,  e  an- 
che per  fua  reputazione,  diflìmulare  la  pro- 
pria paflìone  ,  valendoti  di  quefta  folo  per 
impulfo  di  meglio  operare  ;  e  tutto  ciò^  per- 
chè il  dimoitrarfi  torbido  in  quelle  occafìo- 
ni  ,  lo  fparlare,  e  il  far  conofcere  il  rodi- 
mento della  paflione  interna  è  cofa  oltremo-  j 
do  viliflìma,  e  da  perfone,  che  non  temono 
il  roflbre  .  Dee  finalmente  il  Pittore  dipor- 
tarti* in  tutto  il  fuo  operare  ,  e  in  tutte  le 
fue  azioni  con  modi  decenti  e  decorofi , 
ricordandofi  che  a  ciò  V  obbliga  V  Arte  nobi- 
liflìma ,  che  egli  profeiTa  ;  e  quanto  a  me  con- 
ferò ,  che  quando  fento  qualche  mal  tratta- 
re ,  o  viltà ,  praticata  da  qualche  Profeflore , 

ne 
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ne  provo  una  pacione  indicibile. 

Quefte  fono  le  Regole  principali  ,  che 
deve  praticare  il  prudente  Pittore ,  e  con  le 
quali  al  rnedefimo  gli  doverà  fortire  di  farfì 
amare  ;  ma  fé  5  praticandole ,  conofcerà  che 
a  poco  9  o  a  nulla  gli  fervono  ;  e  per  lo  con- 
trario fé  Perfone ,  che  disprezzandole ,  e  ope- 
rando  in  contrario  ,     vivono  nulladimeno 
fortunate  e  felici  5  non  fé  ne  prenda  fafti- 
dio,  e  non  fi  perda  d*  animo  nel  trattare  ; 
perchè  feguendo  ciò  fuori  di  regola  ,  che  è 
quanto  dire  per  mera  fortuna  9  o  feguirà  ciò 
folo  in  certi  fortunatiflìmi  9  i  quali  effondo 
rariflìmi ,  non  devon  fervir  d*  efempio  a  fcre- 
ditare  le  dette  buone  regole  da  farfì  amare, 
le  quali  fole  fon  quelle  9  che  generalmente 
trionfano  ,  e  che  però  devon  praticale  gli 
uomini   favj    e  prudenti , 

Io  ho  mefii  in  carta  quefti  pochi  avver- 
timenti ,  per  avvifo  de  i  Giovanetti  novizj  9 
che  ftudiano  in  quefl'  Arte  j  perchè  il  corfo 
de'  miei  anni  mi  ha  fatto  conofcere  ,  che 
qualche  volta  tra'  Pittori  ve  n'  è  non  piccol 
feifogno  » 


M 


INSTRUZ IONE 

PER  UN  GIOVANE   PITTORE, 

O  fìa  Metodo  ,  che  deve  tenere  nello 
Studio  della  Pittura  , 

Ricavato  dal  Cor  fa  di  Hit  tur  a  di  M.v  de  Vlles  . 

LA  maggior  parte  degli  abili  Pittori  han- 
no ufata  molta  diligenza  ,  e  confumati 
molti  anni  nella  ricerca  di  quelle  cognizio- 
ni, che  averebbero  potuto  acquiftare  in  po- 
co tempo  ,  fé  avellerò  trovata  alla  bella  pri- 
ma la  vera  ftrada  .  Quella  verità ,  che  P  espe- 
rienza ha  fatto  conofcere  in  tutti  i  tempi,  ris- 
guarda  principalmente  la  Gioventù .  Queita, 
particolarmente  coli'  avidità  dJ  imparare  ,  ha 
bifogno  di  lumi ,  che  le  faccia  vedere  per  or- 
dine i  progredì ,  che  ella  deve  fperare  ,  per 
arrivare  infallibilmente  al  termine  propo- 
ftofi. 

Si  può  confederare  la  Pittura  come  una 
bella  Campagna  ;  il  genio  come  il  fondo  ;  i 
principj  come  le  femenze  ;  e  il  buono  fpi- 
xito  ,  come  il  Giardiniere  ,  che  prepara  la 
terra ,  per  gettarvi  le  femenze  nelle  loro  fta- 
gioni ,  e  per  farne  nafcere  ogni  forta  di  fio- 
ri, che  non  meno  fìano  utili,  che  dilettevoli. 

Egli  è  certo ,  che  il  genio  ,  a  cui  noi 

dob- 
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dobbiamo  la  nafcita  delle  belle  Arti  ,  non 
faprebbe  condurli  alla  loro  perfezione ,  {e\\<> 
za  il  foccorfo  della  Coltura  ;  che  quefta  Col- 
tura è  impraticabile  ,  fenza  la  direzione  del 
giudizio  ;  e  che  il  giudizio  non  faprebbe  far 
niente ,  fenza  il  poflfeiTo  de  i  veri  principi  * 

Bifogna  dunque  fupporre  il  Genio  in 
tutte  le  noftre  intraprefe ,  altrimente  sì  lan« 
guifce  fempre  nella  efecuzione  .  Egli  è  vero> 
che  i  fecoli  non  fono  itati  uguali  nella  pro- 
duzione de  i  Genj  grandi,*  e  che  V  arte  s'in- 
debolifce  per  la  mancanza  di  perfone  abili  * 
Ma  la  mancanza  de' gran  Genj  non  deve  pun- 
to impedire  ,  che  non  fi  coltivino  quelli  , 
che  fi  rincontrano  in  ogni  tempo,  qualunque 
elTer  pollino .  La  Terra  frutta  a  proporzione 
del  fuo  fondo ,  e  della  femenza  che  vi  fi  fpar- 
ge  ;  così  il  Genio  coltivandolo  produrrà  fem- 
pre ,  fecondo  il  grado  della  fua  elevazione  , 
e  della  fua  portata  ,  gli  uni  più  ,  gli  altri 
meno  • 

lì  Genio  ha  più  gradi  ,  e  la  natura  ne 
concede  agli  uni  per  una  cofa  ,  ed  agli  altri 
per  un'  altra;  non  folamente  nella  diverfità. 
delle  profeffioni  ,  ma  ancora  nelle  differenti 
parti  di  unasmedefima  Arte,  odi  una  mede- 
sima faenza .  Nella  Pittura,  per  efempio,  uno 
averà  del  Genio  per  la  ritrattura  ,  o  per  i 
paefaggi ,  per  gli  animali ,  o  per  i  fiori  ;  ma 
come  tutte  quefte  parti  Ci  trovano   unite  nel 

M   3  Genio, 
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Genio,  proprio  a  trattare  V  Iftoria  ;  égli  è 
certo  ,  che  qiiefto  Genio  deve  precedere  a 
tutti  i  generi  particolari  della  Pittura  ;  tan- 
to più  che  fé  quei ,  che  gli  efercitano,  vi  ri- 
efeono  meglio  che  gli  altri  ,  ciò  fegue  or. 
dinariamente  *  perchè  vi  fi  fono  occupati  da 
vantaggio  ;  ed  avendo  conofeiutó  il  talènto  * 
che  avevano  per  quefta  parte  *    li  hanno  ab- 
bracciata con  piacere  *  ed  hanno  avuto  mag- 
giori occafioni  d'  esaminarla  $  e  di  praticar* 
la.  Ciò  fia  detto  fenza  far  torto  al  Genio  di 
quelli ,  che  avendolo  affai  grande  per  riufei^ 
re  neir  Iftoria  *  fi  fono  dati  per  occafìone  * 
o  per  gufto  a  un  genere  di  Pittura  più  tolto  * 
che  a  un  altro . 

La  Pittura  fi  deve  considerare  come  uri 
lungo  pellegrinaggio  $  ove  fi  vedono  nel  cor- 
fo  del  viaggio  molte  cofe  ,  capaci  di  tratte^ 
nere  piacevolmente  per  qualche  tèmpo  il  no* 
fìro  lpirito  .  Vi  fi  confiderano  le  diverfe  par- 
ti di  queft*  Arte  ;  vi  fi  ferma  uno  facendo  il 
fuo  cammino ,  come  un  Viaggiatore  fi  ferma 
ne*  luoghi  di  ripofo  ,  che  fono  fulla  fua  flra- 
da;  ma  fé  noi  nfìferemo  la  noftra  dimora  iti 
un  di  quefti  luoghi  $  perchè  ci  averemo  tro- 
vato delle  cofe  belle  fecondo  il  nóftro  gu- 
fto »  o  delle  occafioni  fecondo  il  noftro  inte- 
reflfe;  e  che  noi  ci  contenteremo  di  vedere 
da  lungi  ,  o  d*  intendere  Solamente  parlare 
del  luogo  a  cui  vogliamo  portarci  *  reftere- 

mo 
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mo  Tempre  air  ofteria ,  e  mai  termineremo 
il  noftro  viaggio. 

Quefto  accade  infallibilmente  a  quelli» 
che  aspirano  alla  Pittura  come  al  loro  fine, 
e  che  paifando  per  lo  ftudio  delle  parti  ,  che 
in  fé  contiene  ,  fono  trattenuti  dal  piacere» 
che  trovano  in  alcune  di  effe  ,  fenza  riflettere 
che  il  compimento  della  Pittura  non  riful- 
ta  che  dalla  perfezione,  e  dall'  unione  di 
tutte  le  parti ,  che  la  compongono  «  Il  pun- 
to importante  dunque  fi  è  di  coltivare  que- 
llo Genio  ,  che  deve  prefiedervi  •  Io  lo  di- 
mando tutto  intiero  e  libero  da  ogni  affare  » 
unicamente  attaccato  a  ciò  ,  che  lo  riguar- 
da ,  fchivando  le  diflìpazioni  capaci  di  ritar- 
darlo . 

Ma  qualunque  dispofizione  ,  che  abbia 
un  Giovane  per  effer  iftruito,  può  accadere, 
che  il  Maeftro  non  fia  difpofto  per  iftruirlo; 
perchè  1'  apparenza  di  un  giufto  interefìfe 
potrebbe  ritenerlo  nelF  apprenfiòne  di  per- 
dere in  pochi  giorni  il  frutto  di  una  lunga 
efperienza  ,  comunicando  i  fuoi  lumi  ,  e  di 
eltere  per  quefto  mezzo  ,  o  fuperato  ,  o  al- 
meno uguagliato  dal  fuo  allievo. 

Con  tutto  quefto  il  volere  fepellire  in- 
fieme  con  fé  le  proprie  cognizioni  ,  fenza 
volerle  partecipare,  è  una  cofa  ,  che  non  è 
né  naturale,  né  Cri/liana  ,  né  Politica.  Non 
è  naturale  ,  perchè  è   proprio    della    natura 

IVI  4  ri  prò- 
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riprodurre  fé  (teffa  :  non  è  CrifHaria,  perchè 
è  opera  di  carità  lo  infegnare  agli  Ignoran- 
ti, cioè  a  quegl'  Ignoranti,  a  cui  Iddio  ha 
conceduto  talento  per  imparare  :  non  è  nep^ 
pure  Politica  ,  perchè  la  fama  de  i  Maeftri 
fi  fparge ,  e  fi  conferva  per  mezzo  degli  Sco- 
lari ,  che  trasmettono  alla  poìlerità  la  gloria 
di  quelli,  che  gli  hanno  iftruiti . 

Ma  fuppofto,  che  fra  i  Valenti  Pittori , 
i  più  Giovani  abbiano  le  fopradette  ragioni 
d3  intereflTe  ,  e  che  gli  apparifcano  querle  ra- 
gioni fufficienti  per  dispenfarli  di  communi- 
care  le  loro  cognizioni ,  e  i  loro  fegreti  agli 
allievi;  non  poiTono  almeno  edere  ifcufatì  i 
più  Vecchi ,  né  quelli ,  che  già  hanno  ftabi-» 
lita  la  loro  riputazione  .  Perchè  non  avendo 
niente  a  perdere  ,  non  pofibno  aspettare  dal- 
le loro  buone  intenzioni  ,  che  una  piena  (o* 
disfazione  di  loro  fte/Iì  5  e  lode  da  tutti  gli 
altri . 

Non  fi  tratta  ora  d'altro,  che  di  trovar 
mezzi ,  che  fpianino  le  difficoltà  ,  che  abbre- 
vino il  tempo  ,  e  che  conduchino  i  Giovani 
nella  ftrada  di  perfezionare  da  loro  fìeffì  il 
loro  Gufto,  ed  il  loro  Genio  . 

Io  so  bene  che  i  valenti  Pittori  (  par- 
lando di  tutti  in  generale  )  poiìono  aver  te- 
nuto differenti  ftrade  ne'  loro  ftudj  ;  e  che 
polìono  per  confegucnza  condurre  i  loro 
Scolari   ciafcuno  per  diverfe  vie  ad  un  me- 

defimo 
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defimo  fine  i  So  bene  ancora  ,  che  le  ne  po- 
trebbero incontrare  di  quelli  ,  che  dopo  ave- 
re ftudiato  fenza  regola  >  e  coniumati  inu- 
tilmente  molti  anni  in  cercare  la  buona  ftra- 
da,  non  1*  abbiano  trovata  che  affai  tardi  ; 
e  finalmente,  che  dopo  eiferfi  iftruiti  e  di- 
fingannati  loro  ftefli  ,  farebbero  capacitimi 
di  contrafegnare  alla  gioventù  la  migliore 
via  per  avanzare  negli  itudj  .  Ma  la  maravi- 
glia ,  che  mi  ha  recato  il  confìderare  quanti 
anni  ordinariamente  fi  confumino  nelP  ap- 
prendere quefta  Profeffione,  mi  ha  animato 
a"  dire  liberamente  il  mio  penderò  intorno 
allo  ftudio  della  Pittura  ,  e  la  regola  ,  che 
Vorrei  che  s*  orTervafle». 

.  Io  non  fiiferò  punto  qui  P  età  ,  in  cui 
cominciare  fi  deve  a  faticare  per  P  acquato 
di  queir/  Arte  j  perchè  in  ogni  forta  di  pro- 
feffione il  genio ,  e  1*  applicazione  fanno  la 
metà  dell'  opera. 

Contuttociò  i  Giovani  ,  che  defiderano 
diventare  Pittori,  faranno  bene  a  metterfi  da 
i  primi  anni  a  dileguare  ; 'perchè  il  lor  ge- 
nio venendo  a  manifeiìarft  colla  pratica,  po- 
tranno continuare  fé  ve  ne  hanno  ;  e  fé  fico- 
prono  non  avere  abbafeanza  genio  ,  potran- 
no impiegarfi  per  tempo  a  quel  che  crede- 
ranno più  proprio .  Ma  cafo  che  la  loro  in- 
clinazione gli  porti  a  feguitare  la  Pittura  y 
bifogna  che  urino  diligenza  ,    nel  tempo  di 

quelli 
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quefti  primi  efercizj  del  difegno ,  d'  impara- 
re a  leggere  bene ,  e  a  bene  fcrivere  ;  affin- 
chè sfugghino  la  troppo  grande  indifferen- 
za, che  la  maggior  parte  degli  uomini  han- 
no per  la  lettura,  per  mancanza  d'  eiTerfela 
renduta  familiare  dalla  loro  gioventù  .  E  fic- 
come  quello  è  un  foccorfo ,  di  cui  i  Pittori 
molto  abbifognano  nella  loro  Profeflìone ,  è 
bene ,  che  loro  fi  dia  a  leggere  fui  principio 
libri  dilettevoli  ,  e  proporzionati  alla  loro 
età ,  per  mettergli  fui  gufto  della  lettura .  E 
dipoi ,  a  mifura  che  Io  fpirito  fi  forma,  non 
vi  è  cofa,  che  meglio  infegni  a  ben  penfa- 
jre  ,  quanto  i  buoni  e  fcelti  libri . 

Del  rimanente,  in  qualunque  età  ,  che  fi 
cominci  la  Pittura ,  ciafcuno  Ci  porta  avanti 
piùo  meno,  fecondo  il  grado  del  fuo  Genio  . 
Ve  ne  fono  alcuni  ,  che  fi  fentono  tirati  dal 
loro  genio  ,  e  lo  feguitano  :  altri  vi  fono  ftra- 
fcinati  per  forza  ;  di  quefti  però  pochi  ve  ne 
fono  ,  e  quefti  Genj  rari ,  quando  fé  ne  tro^ 
vino  ,  fono  capaci  di  fare  in  poco  tempo 
grandiftìmi  progredì  ,  e  per  loro  non  vi  è 
punto  età  determinata  .  Ma  dovendo  noi  qui 
formare  un  piano  di  ftudio  ,  eleggeremo, 
per  cominciare ,  il  tempo  della  prima  gio- 
ventù ,  come  ordinariamente  ù  fa  per  con- 
durre un  Giovane  allievo. 

C  infegna  Plinio  ,  che  quando  AlefTan- 
dro  il  Grande  diede  alla   Pittura  il   primo 

luogo 
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lilógó  tra  le  Arti  liberali  *  ordinò  nel  mede- 
fimo  tempo  *  che  i  Giovani  di  qualità,  prima 
I  di  tutte  le  altre  cofe  >  imparàflero  a  difegna- 
I  re*   AleflTandro  non  potè  avere  iti  quefto  al- 
tra idea  ,  che  di  formare  il  gufto  de'  fuoi 
principali  Sudditi ,  per  le  dispofizioni  che  il 
'.  Difegno  influifce  nello  fpirito* 

in  effetto  il  primo  frutto  del  Difegno 
■  è  la  giuftezzà  e  puntualità  ,  che  mette  negli 
:  occhi  di  quei  che  difegrtano  ;  e  il  fuó  pri- 
!  mo  ufo  è  di  fare  distinguere  in  generale  il 
^Carattere  degli  oggetti  *  e  dipoi  d' irriprime- 
ire  nello  fpirito  i  principi  ^eì  buono  ,  che  fi 
itrova  nelle  belle  Arti:  e  finalmente  il  gufto, 
léffertdou*  formato  per  un  progretfò  di  quefti 
irnedeflrrii  principjj  fi  rende  più  capace  di  giu- 
dicare dell'  opere  della  natura  e  dell'arte  . 

Àlìeifanaro  ,  che  non  pretendeva  fare 
de*  Pittori  di  tutte  quelle  genti  di  qualità , 
gli  faceva  nuìladimeno  cominciare  di  buona 
ora  a  difegnare  ;  perchè  voleva  che  il  dife- 
gno gli  fervifTe  a  giudicare  nel  corfo  della 
vita  di  tutti  gli  oggetti  *  che  fé  gli  foffero 
prefentati . 

I  Pittori  e  gli  Scultori  hanno  maggior 
motivo. di  feguire  quella  legge  di  Aleflan- 
dro  ne' primi  anni  della  loro  gioventù;  poi- 
ché il  difegno  gli  deve  non  fedamente  fervir 
per  giudicare  delle  opere  altrui,  ma  per  far* 
ae  di  quelle,  che  da  altri  faranno  giudicate. 

La 
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La  prima  cola,  che  fi  deve  Confiderai 
nel!'  acquilo  di  un'  arte,  che  fi  vuoPeferci- 
tare  in  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  è  di  ben 
dividere  il  tempo,  e  di  dare  a  ciafcuno  Au- 
dio quello  che  l'è  piti  proprio.  Ne' primi 
anni  della  gioventù,  perefempio,  ne' quali 
la  ragione  è  ancora  debole  ,  e  le  refleflìoni 
immature  ,bifogna  prevalerli  della  tenerezza 
del  cervello  ,  e  della  purità  degli  organi ,  che 
fono  fufcettibili  delle  impreflìoni  e  delle  abi- 
tudini,  che  fi  vorrà  far  loro  prendere. 

Ciò  fuppofto ,  due  efercizj  convengono  a 
i  giovanetti  :  F  uno  di  affuefare  i  loro  occhi 
alla  giuftezza  e  puntualità  ,  cioè  a  riportare 
fedelmente  fulla  carta  le  dimensioni  dell' og- 
getto ,  che  copiano;  e  1*  altro  è  di  avvezza- 
re la  mano  al  maneggio  del  Lapis  e  della.. 
Penna,  fino  a  tanto  che  fiafi  acquiftatala  fa- 
cilità neceftaria,  che  colla  Pratica  infallibil- 
mente fi  acquifta  . 

La  Giuftezza  degli  occhi  ,  e  la  facilità 
nella  mano  fono  le  due  porte,  che  danno  il 
paffaggio  alle  dimcftrazioni  delle  parti ,  che 
conducono  alla  perfetta  cognizione  del  Di- 
fegno  . 

Egli  è  dunque  di  fomma  importanza  a 
i  giovani ,  per  ben  cominciare  la  Pittura  ,  e 
per  avanzarvifi  a  gran  pam*  ,  di  non  abban- 
donare mai  quelli  due  primi  efercizj,  finché 
non  fé  ne  fia  acquiftata  un'  abitudine  grande. 

E  fé 
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E  fé  quefto  Articolo  è  di  molta  impor- 
tanza agli  Studenti  >  egli  è  ancora  di  mag- 
gior conseguenza  alla  Accademia  ;  imperoc- 
ché fé  vuoi*  ella  confiderare  al  ino  avanza- 
mento,  ed  ancora  al  modo  di  mantenerli, 
fi  guarderà  neceiTariamente  di  non  ricevere 
per  fcolari  ,  fé  non  quelli  che  averanno  una 
fufiiciente  pratica  di  copiare  i  difegni  ,  e  i 
baffi  rilievi  ,  cioè  una  fufficiente  giustezza 
negli  occhi  ,  e  una  furrlciente  franchezza  nel 
maneggio  del  Lapis. 

La  ragione  del  mio  Sentimento  intorno 
a  queito  fi  è  ,  che  gli  Scolari,  allorché  fono 
entrati  nella  fcuola  deir  Accademia  o  trop- 
po giovani  9  o  troppo  ignoranti,  vi  confu- 
mano molto  tempo  lenza  guito ,  e  lenza  di- 
fcernimento,  e  finalmente  lenza  fare  un  pro- 
fitto confiderabile  ne  i  loro  pretefì  ftudj. 
Contuttociò  dopo  alcuni  anni ,  contando  più 
torto  il  tempo  ,  che  hanno  fpefo  nella  fcuo- 
la dell'  Accademia  ,  che  il  profitto  ,  che  vi 
hanno  fatto,  fi  prefentano  temerariamente  al 
concorfo  del  premio  ,  di  cui  ne  fono  del 
tutto  immeritevoli.  Dal  che  ne  fuccede ,  che 
quei,  che  pretendono  al  premio  della  Pimi* 
la,  effendo  rami  dei  medefìmo  albero  d' igno- 
ranza ,  producono  i  medefimi  frutti  o  catti- 
vi ,  o  infipidi . 

Il  primo  ufo  5  che  i  Giovani  devono  fa- 
re   di  quelle    abitudini  >   è    d'  imparare   la 

Geome- 
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Geometria;  perchè  trattandoli  prefentemen, 
te  di  riflettere  ,  e  di  ragionare  per  tutte  le 
parti  della  Pittura,  delle  quali  bi fogna  ave- 
re una  perfetta  cognizione  ,  e  là  Geometria 
infegnando  ragionare  ,  e  dedurre  una  cola  da 
un'  altra,  quella  ci  fervirà  di  Logica  ,  e  ci 
leverà  tutti  i  dubbj  . 

Siccome  la  Prospettiva  fuppone  la  Geo- 
metria ,  la  quale  è  il  fondamento  di  quella, 
è  cola  naturale  di  itudiarla  ,  e  di  attaccarvi- 
i]  tanto  più  fortemente  ,  quanto  che  il  Pitto, 
re  ne  ricava  un  vantaggio  indispenfabile, 
qualunque  opera  voglia  intraprendere. 

Qui  io  fuppongo  ,  che  il  Giovane  Ru- 
dente fi  ila  reta  familiare  la  maniera  di  co, 
piare  facilmente  ogni  forta  di  Difegni ,  e  di 
dilegnare  ogni  forta  di  Quadri  .  Queita  ma, 
niera  contuttociò  non  può  entrare  in  quella 
del  difegno,  che  come  una  dispofizione  ne» 
ceiìaria  per  acquetarlo, 

Le  cofe  eflendo  in  quefto  flato,  il  Gio- 
vane Pittore  deve  risguardare  l"  imitazione 
della  bella  natura  come  il  fuo  fcopo ,  e  deve 
cercare  di  conofeere  i  caratteri  citeriori  del- 
le Forme  che  ella  produce.  Così  per  comin- 
ciare dal  Capo  d' opera,  dalla  natura  prodot- 
to ,  che  è  F  uomo  ,  il  Giovane  Pittore  deve 
imparare  V  Anatomia ,  e  Je  Proporzioni  ,  per- 
chè querce  due  parti  fono  il  fondamento 
del  difegno. 

L'  Ana- 
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L*  Anatomia  ihibilifce  là  folidità  del 
>orpo ,  e  le  Proporzioni  ne  formano  la  bel- 
l.  Le  Proporzioni  riconofeono  dall'  Anat- 
omia la  verità  de5  fuoi  contorni  ,  e  l"  Anato- 
lia deve  alle  Proporzioni  Y  efatta  regolari- 
l  della  natura  nella  fua  prima  intenzione, 
inalmente  Y  Anatomia  ,  e  le  Proporzioni  fi 

{ergono  un  fcambievole  foccorfo,  per  ridur- 
li difegno  ad  una  perfetta  e  foda    corre- 
one  . 

Benché  quefìe  due  parti  apparifeano 
vere  fra  di  loro  qualche  fimilitudine  e  unio- 
z  ,  contuttociò  mi  parrebbe  fo(Te  meglio 
ominciare   dall'  Anatomia;   perchè  Y  Ana- 

tmia  è  figlia  della  Natura,  e  la  Proporzio- 
B  è  figlia  dell'  Arte  :  e  fé  la  Proporzione 
eriva  dalla  buona  fcelta  ,  la  buona  fcelta 
ae  la  fua  origine  dalla  Natura. 

Ma  dopo  1'  Anatomia  ne  fegua  lo  ftu- 
<io  delle  Proporzioni  .  Vi   fono   delle  Pro- 
porzioni generali , -le  quali  bifogna    primie- 
amente  bene   conofeere  ,  cioè    quelle  ,  che 
onvengono  generalmente  a  ciafeuna   parte 
?r  farne  un  tutto  compiuto  .  Bifogna  fa- 
lere ,  per  efempio,  come  una  Tefta  deve  es- 
r  fatta,  un  piede,  una  mano,  e  finalmen- 
tutto  il  corpo  per  formare  un  uomo  per- 
ttto. 

Ma  fìccome  la  natura  è  diversa  nelle  fue 
)ere,  così  bifogna  efaminare  ciò   che  può 

fare 
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fare  di  più  bello  ne"  diverfi  caratteri,  che  fi 
ri  {contrario  nella  vita  degli  uomini  ,  attefa 
la  divertita  deli'  età ,  de  1  paefi  ,  e  delle  Pro- 
fe/noni  . 

Egli  è  vero  ,  che  la  Natura  ci  ofrerifee 
abbondantemente  una  varietà  di  oggetti  qua- 
li infinita:    ma  come  le  fue  ricchezze   non 
fono  fenza  qualche  mefcolanza,  perciò  è  me- 
glio ricorrere   air  Antico  ,    che   ci    fa  parte 
della  icelta  fquìfita,  che  egli  ha  fatto  con  pro- 
fonda cognizione  in  tutti  gli  itati  deiìavita. 
Poiché  egli  è  certo,  che  le  Figure   anti- 
che contengono  non  folo  tutto  il  più  bello 
delle  Proporzioni ,  ma  fono  ancora    la  lar- 
gente d'elle  grazie  ,   dell5   eleganza  ,  e  ùtile 
cspreffioni .  Querlo  è   uno  ftudio    tanto    più 
iieceiTario ,  quanto  che  conduce  al  cammino' 
della  bella  verità.  Bifo^na  dunque  efercitar- 
vili ,  lenza  aver  riguardo  al  tempo  che  vi  lì 
confuma,  per  ben  poilederlo;  perchè  elfendo 
Y  Antico  la  regola  del  Bello,  bifogna   dik^ 
gnàrlp  fino  a  formarfene  una  giufta  e    forte 
idea ,  che  ferva  a  ben  conofcere  la  Natura,  e 
ricondurla  alle  fu  e  prime  intenzioni,  donde 
aliai  fpeffo  ella  s'allontana. 

Il  più  bello  efernpio,  che  noi  abbiamo 
in  quella  condotta,  è  quello  tenuto  da  Raf- 
faello nelle  lue  opere  ;  perciò  è  bene  dile- 
guarle, acci'ò  ci  fervino  di  guida  nella  felice 
Unione  che  egli  ha  fatto  dell*  Antico  e  della 
Natura  «  E  bene 
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EJ  bene  ancora  oifervare  di  vantaggio  , 
che  nel  Antico  vi  è  un  gufto  generale,  Ipar- 
£o  fovra  tutte  le  opere  di  quei  tempi ,  e  un 
gufto  particolare ,  che  caratterizza  ciafchedu- 
na  Figura ,  fecondo  la  fua  età ,  e  la  fua  qua- 
lità .  Pertanto  appartiene  al  Giovane  ftuden- 
te  a  fare  fòvra  quefto  le  fue  confiderazioni  , 
in  tempo  e  luogo  ,  fecondo  la  capacità 
del  fuo  giudizio. 

Suppofto  dunque  che  fianfi  fatti  gli  Stu- 
dj  ,  cji  cui  ho  parlato ,  con  il  tempo  e  F  appli- 
cazione dovuta ,  fi  devono  quefti  confiderare 
come  gradi  ,  che  innalzano  lo  fpirito  alla  co- 
gnizione del  naturale  tale  che  egli  è ,  e  tale  che 
deve  eiTere  •  Con  quefti  primi  ftudj  potre- 
mo giudicare  de  i  difetti ,  che  per  accidente 
pofìbno  eftere  in  un  Modello  ,  e  delle  Per- 
fezioni ,  che  gli  mancano  ;  così  noi  vedremo 
per  mezzo  delle  noftre  Idee  ciò  che  bifogna 
aggiugnere  o  diminuire  al  naturale ,  per  ren- 
derlo nello  flato  che  defideriamo . 

Quefto  dunque  è  il  luogo  ove  deve  por- 
fi  lo  ftudio  del  Modello ,  a  cui  bifogna  uni* 
re  il  Contratto,  e  la  Ponderazione,  i  quali 
ambedue  infìeme  compongono  lo  ftudio  del* 
le  Attitudini . 

Eftendo  neceffario  nel  pofare  un  Mo- 
dello ,  di  cercare  un'  Attitudine  ,  che  nel 
fuo  contratto  fia  naturale  ,  e  faccia  vedere 
di  belle  parti  j  così  è  di  neceflità    darli  del 
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rilievo  e  della  rotondità .  Ma  ficcome  il  ri- 
lievo e  la  rotondità  d'  un'  Oggetto  partico- 
lare norr  bafta  per  la  compofizione  di  molte 
Figure  ,  e  bifogna ,  per  foddisfare  agli  oc- 
chi ,  e  per  T  effetto  del  tutto  infieme  ,  che 
vi  fia  una  corrispondenza  di  Lumi  e  d*  om- 
bre ,  che  fi  chiama  il  chiarofeuro  ,  bifogna 
vedere  di  quello  ancora  acquetarne  la  co- 
gnizione . 

Quefta  Intelligenza  domanda  un'  atten- 
zione particolare  ,  e  fé  ne  deve  avere  un3  a- 
bilità  tanto  più  forte  ,  quanto  che  il  Chiaro- 
feuro è  uno  de*  principali  fondamenti  della 
Pittura,  che  il  fuo  effetto  richiama  lo  fpet- 
tatore ,  che  foftiene  la  compofizione  del  Qua- 
dro, e  che  fenza  quefto  tutta  la  diligenza 
ufata  negli  oggetti  particolari  farebbe  fatica 
perduta . 

Quando  fi  è  ben  concepita  una  volta 
quefta  parte  della  Pittura,  è  bene,  per  farle 
gettare  profonde  radici  nello  fpirito,  di  os- 
fervare  con  refleflìone  le  ffampe  di  que'  Mae- 
ftri  ,  che  hanno  meglio  intefa  le  forza  de' 
Lumi  e  delle  Ombre,  e  penetrarne  la  ma- 
niera • 

La  confiderazione  di  quefte  Stampe  in 
particolare  non  folamente  ferve  per  confer- 
marci nella  cognizione  del  Chiarofeuro  ;  ma 
la  confiderazione  delie  belle  ftampe  in  gene- 
rale, e  i  Difegni  de*  bravi  Maeftri  è  utilis- 

fima 


Della  Tittura  •  195 

fima  ancora  per  iftruirci  della  maniera  ,  con 
cui  i  maggiori  Pittori  hanrio  polii  in  efecu- 
zione  i  loro  penfieri  nelle  compofizioni  loro 
in  generale,  e  nelle  loro  Figure  in  partico- 
lare. 

Le  Stampe  buone,  come  ancora  i  buoni 
Difegni ,  fono  capaciflìmi  a  rifcaldare  il  no- 
ftro  Genio,  ed  eccitarlo  a  produrre  qualche 
cofà  di  (ìmile  .  Ciafcuno  oggetto  s*  esprime 
con  tratti  differenti  per  far  conofcere  il  fuo 
cerattere  ;  e  quando  fi  è  difegnato  fopra 
efemplari  di  valenti  Maeftri  ,  uno  prefìo  fi 
accorge  ,  che  quefti  tocchi  fpiritofi ,  e  quefti 
differenti  tratti  fono  V  anima  de*  Difegni  : 
s3  imprimono  allora  nella  mente ,  e  con  ciò 
fi  acquifta  maggior  dispofizione  e  facilità  per 
oiTervare  nel  Naturale  la  maniera,  con  cui  Ci 
può  esprimere  il  carattere  di  ciafcun'  og- 
getto .  Il  Giovanetto  ftudente  deve  dunque 
ufare  ogni  diligenza  per  pafcere  i  fuoi  occhi 
con  la  vifta  di  quefte  belle  cofe  » 

Ma  per  imprimerle  fortemente  nella  me- 
moria ,  e  per  farle  entrare  bene  avanti  nella 
mente  ,  farà  bene  copiarne  ,  e  ricavarne  il 
più  bello;  e  regolarli  in  ciò  fecondo  le  cofe 
che  ci  mancano,  e  delle  quali  abbiamo  mag- 
gior brfogno  ,  o  verfo  le  quali  ci  fentiamo 
tirati  dal  noltro  Genio.  E  in  quefta  occafio- 
ne  gli  amici  (inceri  è  intelligenti  ,  che  fpefle 
volte  conofcono  meglio  di  noi  le  noftre  de- 

N   2  bolez- 
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bolezze ,  e  le  nofìre  inclinazioni  *  potranno 
àj marci  co'  loro  lumi  ;  e  perciò  farà  Tem- 
pre bene  confultarli . 

Fin  qui  la  Pittura  e  la  Scoltura  fi  fono 
data  la  mano  ;  perchè  fuppongo  che  lo  Scul- 
tore iìafi  ancor  efìfo  efercitato  a  difegnare_* 
fulla  carta  ,  conforme  bramerei  che  il  Pitto- 
re ancora  per  fua  propria  utilità  imparale 
a  modellare .  Bifogna  prefentemente  che  cia- 
fcuna  di  quefte  Arti  vada  dalla  fua  parte  , 
per  arrivare  felicemente  al  fuo  fine ,  che  è  1* 
imitazione  della  Natura,  per  differenti  mez- 
zi :  la  fcultura  col  rilievo  della  materia ,  e 
la  Pittura  co*  colori  fopra  una  fuperflcie 
piana  .  Reità  che  ora  fi  tratti  di  queita  per 
dar  termine  air  Iftruzione  . 

L'  ordine  che  ho  indicato  fin  qui  non 
ha  relazione  che  allo  fìudio  del  Difegno  ; 
ciò  che  mi  refta  a  dire  appartiene  principale 
mente  al  colorito . 

Molti  Pittori  fon  di  parere  ,  che  nello 
ftudio  del  difegno  vi  fi  unifca  quello  del  co- 
lorito ;  perchè  5  dicono  eflì ,  moltiflìmi  ec- 
cellenti difegnatori,  dopo  aver  gufiate  trop- 
po le  delizie  del  difegnare  5  fé  ne  fono  tal- 
mente riempiti  il  loro  gufto ,  che  non  hanno 
poi  mai  più  avuto  genio  per  il  Colorito: 
ovvero  perchè  ,  avendo  confumato  troppo 
tempo  al  difegno ,  facilmente  fi  ributtano  dal- 
la pratica  del  Colorito  a   che  pare  loro  fati- 

cofa 
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cofa  e  difficile  ;  e  così  ritornano  al  piacere 
che  gli  dà  la  facilità  del  difegnare;  facendo- 
'  fi  per  folito   volentieri    ciò    che  fi  fa  facil- 
mente * 

Egli  è  certo ,  che  querce  confiderazionì 
non  fono  fenza  fondamento  ,  e  che  per  ac- 
comodarli alla  debolezza  degli  Uomini  ,  che 
operano  quafi  ogni  cofa  per  abitudine  ,  fi 
potrebbe  permettere  nel  corfo  del  difegnare, 
e  per  intervallo  ,  il  maneggio  del  pennello 
e  del  colorito  agli  Studenti ,  acciò  avvezzan- 
dovi/i a  poco  a  pocoj  vi  trovino  poi  il  do« 
vuto  piacere. 

.  Ma  fé  fi  vorrà  efami nare  la  véra  origi- 
ne di  quefti  inconvenienti  ,  fi  troverà  che 
non  derivano  dal  non  avere  cominciato  pre- 
ito  a  colorire  ,  ma  bensì  dall'  avere  mal  co- 
minciato; cioè  a  dire,  per  aver  copiato  fui 
principio  cofe  cattive  ,  o  per  eflere  fiato  nel- 
la fcuola  d'  un  Maeftro ,  che  non  aveva  ve- 
runi principe  del  Colorito  » 

Óirdinariamente  del  cattivo  modo  di  di- 
fegnare  uno  fi  emenda,  e  ciò  apertamente  Ci 
vede  in  tutti  quelli  che  difegnano  ,  a*  quali 
la  pratica ,  e  la  mutazione  d'  un  oggetto  , 
o  del  modello  fa  ripigliare  una  maniera  più 
corretta  e  più  lodevole  ;  ma  è  cofa  rara  mu- 
tare la  cattiva  abitudine  nel  colorire,  per  ri- 
pigliare una  buona  maniera. 

Non  dico  che  quella  mutazione  (la  im- 
N   3  pos- 
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poflìbile  ,  ma  è  rariflìma  .  Raffaello   ha  fé- 
guitato  le  fcuole ,  e   la  pratica   de*  luoghi  , 
ove  ha  ftudiato;  cosi  Leonardo   da   Vinci, 
Michelangelo ,  Giulio  Romano  ,  ed  altri  fa- 
mofi  Pittori  di  que'  tempi  5  che  hanno  pas- 
fata  tutta  la  loro  vita  fenza  arrivare  all'  in- 
tiera e  vera  cognizione  del  Colorito  ;  e  per 
parlare  di  quelli  de'  noftri  tempi ,  e  di   no- 
ftra  conofcenza  ,  gli   Scolari  di  Voet  ,   che 
erano  in  gran  numero ,  e  avevano  dello  Spi- 
rito ,  qualunque  sforzo  e  fatica  abbiano  fat- 
to ,  mai  hanno  potuto  lafciare  la  cattiva  ma- 
niera, imparata  appreflo  il  loro  Maeftro .  Ab- 
biamo ancora  1'  efempio   di   molti  giovani 
Pittori  5  che  per  aver  cominciato  dal  copia- 
re alcuni  Quadri  di  colorito  triviale  ,  ne  ri- 
tengono la  maniera  in  tutto  quello  che  co- 
lorirono, e  fé  ne  fanno  come  uno  fpecchio, 
a  traverfo  del  quale  vedono  la  Matura ,  colo- 
rita come  fono  foliti  a  dipingere  *   Dal  che 
fi  può  inferire ,  che  un  Giovane,  che  comin- 
cia dal  copiare  un  Quadro  mal  colorito,  be- 
ve un  veleno,  con  cui  infetta  fé  fteiTo  ,   e 
tutte  le  opere,  che  fia  col  tempo  per  fare. 

Con  tutto  quefto  un  fodo  giudizio ,  ed 
una  buona  irruzione  poffono  fuperare  quefte 
difficoltà  ,  e  poiTono  riltabilire  il  gufto  de- 
pravato di  un  Uomo  docile  .  Così  niente 
impedifce  che  non  fi  polla  porre  qui  lo  Au- 
dio del  colorito  ,  lafciando  la  libertà  a  cias- 

che- 
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cheduno  fludiofo  d'  interromperlo  qualche 
volta,  per  non  itare  fempre  affretto  e  filTo 
air  ordine  da  me  prefcritto  . 

La:prima  attenzione,  che  ricerca  il  co- 
lorito dal  Giovane  {rudente,  £  di  comincia- 
re a  copiare  ciò  che  trova  di  meglio  colo- 
rito, di  più  frefco ,  e  di  più  liberamente  di- 
pinto fra  le  opere  de*  Valentuomini  ,  fra' 
quali  Tiziano,  Rubens,  Vandeik  tengono. i 
primi  pofti  ;  e  per  i  primi  principi  crederei 
che  folle  più  vantaggioso  il  copiare  Vandeik; 
perchè  imparando  da  quefto  il  buon  colori- 
to ,  vi  (ì  ritrova  ancora  la  libertà  e  fran- 
chezza del  pennello. 

Non  effendo  il  colorito  da  ftimarfi  per 
altro,  fé  non  perchè  imita  perfettamente  la 
Natura ,  il  Giovane  ftudente  ,  dopo  avere 
acquiftata  qualche  abilità  dalla  pratica  de' 
Valentuomini ,  deve  copiare  ancora  querV 
iftefla  Natura,  efaminarla  e  paragonarla  col- 
le opere  de'  bravi  Maeftri ,  che  averà  copia- 
te •  Con  quefta  pratica  avvezzerà  il  gufto 
all'  idea  del  vero,  ed  i  fuoi  occhi  a  veder- 
lo fenz*  alcun  velo . 

Il  Giovane  Pittore ,  dopo  avere  acqui- 
fera una  buona  maniera  ,  e  dopo  fiifato  il 
proprio  gufto,  in  maniera  da  non  temere 
niente,  potrà  copiare  de*  Quadri  di  tutte  le 
maniere ,  fé  per  altro  trova  materia  da  trat- 
tenere T  attività  del  fuo  Genio.  Ma  uno  iìu- 

N  4  dio 
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dio  importantiflìmo  farebbe  di  fare  (ionie  le 
Api ,  che  ricavano  da  molti  e  diverti  fiori 
con  che  comporre  il  mele  |  così  il  Giovane 
Pittore  deve  copiare  da'  Quadri  eccellenti 
tutto  il  meglio  che  vi  fia  ,  per  formare  una 
buona  maniera  ,*  e  dopo  quefto  fare  la  rnede- 
fima  fcelta  dalle  belle  produzioni  della  Natu- 
ra, o  fiano  Figure,  Animali,  o  Paefaggi .  Di 
tutto  queito  ne  potrà  fare  una  raccolta  ,  » 
cui  ricorrere,  tanto  per  fuo  proprio  ufo  nell* 
efercizio  della  fua  Arte ,  quanto  per  mante- 
nerti il  buon  Gufto  ,  e  pafcere  la  fua  cu- 
xiofìtà  è 

In  queito  ftato  il  Giovane  Pittore,  ve- 
dendoti* provveduto  di  tutte  quefte  cofe, 
può  volare  colle  fue  proprie  ali  ;  e  con  la  let- 
tura ,  e  con  la  refleifione  può  innalzare  i  fuoi 
penfieri ,  efercitare  la  fua  imaginazione  per 
comporre  diverti  (oggetti  ;  e  nella  efecuzio- 
ne  profittare  delle  bellezze  ,  che  la  Natura 
gli  prefenta  nelP  abbondanza  delle  fue  pro- 
duzioni * 

Bifogna  foprà  il  tutto  oflfervare  di  non 
fare  giammai  alcun  Quadro ,  prima  che  non 
fé  ne  fia  fatto  uno  fchizzo  colorito,  nel  qua- 
le uno  poffa  abbandonarti  al  fuo  Genio  ,  e 
regolarne  i  moti  negli  oggetti  particolari,  e 
neil'  effetto  del  Tutto  -infieme  . 

Quello  fchizzo  deve  farti  dal  Pittore  fub- 
bito  che  ne  ha  filfato  il  pentiero  ,    per  non 

per- 
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perdere   niente  del   fuoco  della  fua  imagi** 
nazione  .  Que/ta  Bozza  così  informe,  cornei 
là  fupponiamo  ,  fi  può  variare  ,  accrefcere  5 
diminuire,  tanto  per  là  compofìzione  ,  quan- 
to per  il  Colorito,*  e  quando  il  fuo  Autore 
F  averà  ridotta  ,  benché  leggiermente  $  nello 
flato  che  defidera*  deve  prima  di  abbozzare 
1'  opera  in  grande  *  fare  tutti  gli   iludj   ne- 
ceflarj    fopra   il  migliore  $    che  trovi/ì  nella 
Natura*  o  neìl*  Antico,  e  che  convenga  al 
fuo  foggetto  i  e  difegnare  efattamente  tutte 
le  parti  ne5  luoghi  loro,  a  fine  di  risparmia- 
re la  fatica  *  e  Ì  tedio  di  variare ,  e  di  fare^» 
due  volte  la  medefima  opera  •  Raffaello  face* 
va  ancora  di  più;  perchè  incollava  molte  car- 
te infierne  della  grandezza  de*  fuoi  Quadri  * 
in  cui ,  dopo  avervi  difegrìato  correttamente  $ 
è  fituata  ciafeuna  Cofa  al  fuo  luogo  ,  calcava 
quello   Cartone   su   quadri    che   voleva    di- 
pingere . 

Gontuttociò  fé  dopo  ufate  tutte  quelle 
cautele  fo(Te  d*  uopo  variare  qualche  cofa 
per  migliorare  il  Quadro  >  farebbe  impru- 
denza il  non  farlo,  e  la  fatica  farebbe  leg- 
giera ,  non  avendo  niente  per  altro  a  rim- 
proverarfi» 

Finalmente  effendó  terminato  il  Qua* 
dro,  il  Pittore  deve  considerare  il  fito  *  iit 
cui  deve  effer  pollo,  e  la  diilanza  dalla  qua- 
le deve  elfer  veduto ,  per  dare  alla  fua  Opera 
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con  de'  tocchi  e  de*  colori  -,  più  o  meno  vi- 
gorofi  5  quella  forza  e  vivezza  ,  che  richie- 
derà  • 

Di  tutti  i  Oenj  ,  non  credo  che  ve  ne 
fìa  uno  più  libertino,  di  quello  della  Pittu- 
ra, né  che  foffrifca  con  minor  pazienza  il 
freno  »  Ancora  non  pongo  in  dubbio  (eccet- 
tuati alcuni  fpiriti  ftraordinarj  ),  che  molti 
Pittori  9  benché  fenza  oflervare  alcun  meto- 
do, non  fiano  arrivati  ad  un*  alta  ftima  ,  ma 
non  però  fenza  perder  molto  tempo  nello 
^regolamento  de'  loro  ftudj  .  Poiché  fé  in 
lina  -  macchina  la  cattiva  dispofìzione  delle 
ruote  ne  ritarda  il  moto  ;  così  ancora  le 
parti  della  Pittura. mal  dispofte,  a  riguardo 
dello  ftudio  che  fé  ne  dovrebbe  fare ,  getta- 
no della  confufione  nello  fpirito  e  nella  me- 
moria ,  e  divengono  per  quefto  mezzo  dif- 
ficili a  concepir»*  e  a  ritener/!  ;  d*  onde  ap- 
parisce,  che  il  partito  più  ficuro  è  di  mette- 
re a'  fuoi  ftudj  un  ordine  ,  che  s'  accordi 
con  una  ragionevole  libertà  • 
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Contenuti  in  quefto  Libro. 

c  a  r*   i. 

C>  Ompendio  delle  glorie  della  Pittura  » 
j  pagina  2i« 

€  A  P.     IL 
Si  dhnoftra ,  che  il  Vittore  5  per  hen  conofcere 
e  operare  nella  fua  Arte  j  ha  di  necejjith  di 
fare  acquifio  della  Teorica  Pittorefca  *     g  ? . 

C  A  P.        III. 

Si  da  una  breve  notizia  di  ciò  che  infegna  la 
Teorica  Pittorefca ,  e  Jì  eforta  di  nuovo  al 
di  lei  fi u dio  «  gag,  5  g. 

c  a  r.     ir. 

Breve  iflrutione  per  il  Giovanetto  principi* 
ante  negli  ftudj  della  Pittura  •        pag.  63  * 

C  A  P.  V. 
Regole  9  e  precetti  de*  lumi  s  e  dell*  ombre  9  e 
prima  dichiarazione  del  lume  primario  s  e 
della  fua  più  perfetta  Jttua^ione  .  Che  cofa 
fiano  i  chiari  principali  de*  corpi  illuminati^ 
le  mezze  tinte  9  /'  ombre  >  gli  sbattimenti  3 

e  i 
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e  i  confini  di  quèUi \  e  di  quelle  .     pag.  70. 

Effetti  del  lume  primario  piccolo  ,    del    lume 

primario  grande ,  ?  del  mezzano  ;  ?  fagpio 

d' errori  in  tutto  quéfto  genere .         pag.  73. 

C  A  P.      FI. 

'Dichiarazione  de*  lumi  refleffi ,  fuoi  effetti  e 
regole  >  e  faggio  d' errori  0  pag.  92. 

C  A  K      F/J. 

Regole  per  far  'venire  innanzi ,  e  mandare  in- 
dietro gli  oggetti^  che  fi  rapprefentano  nella 
Pittura^   e  faggio  di  errori»  pag.  98. 

C  A  P.       Vili. 

Qual  fia  là  taufa  ,  e &?  z  grtf#  Pittori  nel  fare 
i  panni  di  colori  belli  9  come  d*  a^urro^  di 
lacca  5  e  d*  ogni  altro  bel  colore ,  /'  ombre 
mezzane  V  infudiciano  alquanto  di  nero  ,  e 
nelly  ombre  maggiori  danno  di  nero  affbluto  , 
e  ciò  per  imitare  il  wero  ;  e  faggio  d*  er- 
rori..  pag.  io%. 
C  A  P.      IX. 

Regole  per  bene  intendere  che  cofa  fono  gli 
Scorti  nella  Pittura ,  e  per  ben  praticarli 9 
e  particolarmente  ne'  di  fotto  in  su  9  e  fag- 
gio d*  errori  in  tal  genere  .  pag.  112. 

C  A  P.      X. 

Regole  d<i  far  con  ogni  fondamento  le  refleffÌQ- 

ni 
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ni  degli  oggetti  capovolti  nelV  Acqua ,  e  fag- 
gio d'  errori  in  tal  genere ,  pag.  121. 

C  A  F.       XI. 

Trecetti    e    regole  /opra  il  ben  panneggiare . 

€  A  F.      XII. 

Regole  per  far  nudi  di  maniera  ingrandita  9  e 
caricata  •  TaE*  1 3  2  ■ 

C  A  F.      XIII. 

Avvertimenti  per  il  Fittore ,  che  deve  dipinge- 
re a  frefco  Cappelle  ,  dove  vi  fiano  diverfi 
fpazzi  in  mi  far  figure  •  pag.  135. 

CAB.     XIV. 

Trecetti  e  avvertimenti  fpezzati  >  e  fenz  or- 
dine di  materie  .  pag.  137. 

€  A  F.       XV. 

Quali  fiano  ( per  dare  un  contrafsegno  compen- 
diofo )  le  Fitturs  veramente  helle ,  e  qua'; 
le  oppone  •  pag.  1 


C  A  l\      XVI. 
Si  dimoBra,  che  tanto  i  Dilettanti  delle 
tura,  qua?ito  i  di  lei  Frofeffori,  fenza 
rie  a    non  pofion  dare  in  tal  Arte  a 
to  giudizio  < 


C  A  F.       XVII. 

Obiezione  fatta  contro  la  Teorica  Pittore fca  , 
e  fua  rifpofta  »  pag.  1 49. 

C  A  F.       XVIII. 

Che  co  fa  fuoni  quella  vocey  ai  cui  fi  vagli  ano® 
molti  in  lodare  una  Pittura  >  0  un  Difegno9 
cioè)  è  ben  toccato»  j?ag»'l5  4* 

c  a  r.     xix. 

Perchè  i  *vifi  9  quanto  più  fono  belli  ,  più  fona 
difficili  a*  Vittori  il  farne  ritratti  fomigli- 
anti  ;  e  quanto  più  fon  brutti  più  gli  fon  fa- 
cili* pag.  157. 
C  A  F.       XX. 

Si  dimoflra  9   che  la  pre&ezza  del  dipingere  è 
incompatibile  col  bene  e  perfetto  operare, 
pag*  159. 

C  A  F.     XXI. 

Che  cofa  fia  il  profciugar  de3  colori  nella  Pit- 
tura* pag.  169. 
C  A  F.      XXII. 

Qjtal  fia  la  caufa  che  alcuni  Quadri ,  collocati 
a'  luoghi  loro  ,  luftrano  in  guisa  che  non  pos- 
fon  ve-derfi  da  ni  una  parte  •  pag.  172. 

C  A  F.     XXIII. 

Che  il  Vittore    deve    non  filo  proccurare  fer 
rnerzo  della  Teorica   unita   alla   Pratica  di 
far  fi  un  Valentuomo  >  ma  deve  premere  anco- 
ra 
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ra  di  far  fi  amare  ^  trattando  con  tutti  bene9 
e  con  giaftizia  .  gag*  i  "]6é 

Jflruziom  per  un  Giovane  Vittore  »  o  fia 'Meto- 
do 5  che  deve  tenere  nello  ftudio  della  Fit- 
|  tura  )    ricavato  dal    Cor/o  di  Tittura  di 
M.v  de  File s  •  gag.  180. 


yidit 


Vidit,&c 
JoaB»  Dotninicus  Banfi 


IMPRIMATUR. 

Carolus  Francifcus  Conti  Vicarius 
Generalis . 

Hieronymus  Sefli  llluflriflimi  Officiì 
Super  Junsdi&ione  Prapofitus* 
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